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HAMID IL. Non è dedito al bere, nè è d's- 
sipatore; sa i bisogni del suo 
popolo e s'interessa assai di 
ciò che riguarda i bisogni della 
classe infima. Cerca il rispar- 
mio e s'accontenta di una fa- 
vorita, di una sola, colla quale 
vive come un semplice bor- 
ghese. Alcuni lo accusano di 
avarizia. Ama assai gli ani- 
mali vivi e impagliati, sopra- 
lutto gli uccelli. Ha un kakatoe, 
col quale si trattiene delle ore: 
purchè non lo faccia suo primo 
ministro! 

Nel suo palazzo, alle Acque 
Dolei, Hamid viveva una vita 
di famiglia, solo colla moglie 
e due figli di tenera clà. 

Hamid è un Turco ortodos- 
so, nemico giurato della Gio- 
vane-Turchia. Le sue pratiche 
religiose sono rigorose, osten- 
tate. 

Non odia i giaurri (cristiani), 
iene anzi in alla stima le loro 
qualità intellettuali e morali, 
ma odia mortalmente i Greci, 
e pare convinto che in tutta 
Costantinopoli non esista un 
solo uomo onesto di quella 
razza. 

Quanto al fisico, lo si dipin- 
ge come un uomo bruno, sec- 
conservato il fez, del quale di- co; naso prominente e curvo, 
cesi abbia orrore, ma che S Î - i > occhi neri, sguardo acuto, brac- 
porta per patriottismo. È un Îl nuovo Sultano Hawx:ip Il cia lunghe, e manî grandi e 
ginnastico di prima forza e di (Da una fetografia dei fratelli Abdullah di Costantinopoli), larghe 
una robustezza grandissima, - 


Il ruovo Sultano nacque il 
22 sellembre 1842. È il quarto- 
genito di Abdul-Medgid, che 
l’ebbe da una schiava Curda. 
Finchè visse il padre, Hamid 
menò una vita di piaceri. La 
sua educazione venne negletta: 
aveva si suoi ordini una gran 
quantità di schiavi che face- 
vano di tutto per distrarlo. Più 
tardi ebbe compagni dell'altro 
sesso, e fu iniziato di buon'ora 
a lutte le depravazioni della 
vita dell’ harem. Essendo dc- 
tato d’una fibra fortissima potè 
resistere a questi eccessi, si 
che quando tolse moglie’ fu 
egregio marito. Studiò pochis- 
simo quand’ era giovinetto; 
avea quasi in odio i libri seri, 
Ma questa sua infingardaggine 
cessò poco dopo, 

Durante il suo soggiorno ‘a 
Perigi e il suo viaggio attra- 
Verso ai paesi cristiani egli. 
prese diletto degli studi geo- 
grafici è politici, e nel suo 
chiosco, sulle Aegue Dolci, 

ssiede una collezione rag- 
guardevole di carte militari, 
geologiche e statistiche, 

Ha gusti e modi europei. Ha 
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SETTIMANA POLITICA. 

«La crudele malattia che ha colpito il Sultano 
dal decimo giorno dell’avvenimento al trono, 
e che si aggravò sempre più, avendolo messo 
nell’impossibilità manifesta di tenere più a lungo 
le redini dell'Impero, in virtù del decreto. dato 
dallo Sceick Ul Islam e secondo le leggi che 
regolano l'esercizio della sovranità dell’impe- 
ro, Hamid, secondo erede presuntivo al trono, 
fu oggi, 31 agosto, proclamato Imperatore di 
Turchia. » 

Questa è stata la granda notizia della setti- 
mana, riproducendo quasi letteralmente la gran- 
de notizia di tre mesi fa, quasi giorno per giorno, 
Non fece grande impressione, perchè era già 
annunziata da più settimane; e la sola difle- 
renza ché passa fra la destituzione di Murad è 
quella di Abdul-Aziz, è che nessuno. osa fare 
lieti pronostici sul successore. Quelli che si sono. 
fatti sullo spirito liberale, intelligente, riforma- 
tore di Murad V che doveva rigenerare la Tur- 
chia, sono stati cosi rapidamente e crudelmente 
smentiti, che tutti tacciono intorno a Hamid IL 
Per poco che faccia di buono questo nuovo Sul- 
tano, egli supererà le aspettative, 

Farà egli la pace? questo è il primo fatto, e 
abbastanza importante, a cui è chiamato. Le 
trattative degli ambasciatori europei a Costan- 
tinopoli hanno cominciato, e il 4 settembre. essi 
fecero alla Porta la prima apertura ufficiale. 
Non sono piccole le difficoltà. Nessuno vede 
come le Potenze europee potranno mettersi 
d'accordo, e i movimenti della diplomazia russa 
sono seguiti con grande sospetto. La situa- 
zibnè è certamente una delle più singolari che 
la storia présenti, e mostra come sia giustamente 
applicato alla Turchia il titolo d'uomo malato. 

-La Turchia ha vinto; e può dire che ha vinto 
non un nemico ma sottomesso un ribelle, poi- 
chè Ia Serbia è uno Stato vassallo. È già umi- 
liante -che ‘utte «insieme e Potenze: s*ingeri- 
scano non per ottenere la mitezza del sovrano, 
ma per negoziare la pace, come se si trattasse di 
due belligeranti in eguali condizioni. Ed è mes- 
s0 fuor di questione che il vincitore estenda il 
suò territorio, 0 chè occupi sia pur tempora- 
riamente parte del territorio nemico; è assai 
problematico ché gli si conceda una fortezza 
al confine; è più che problematico un in- 
dennizzo di guerra. Ristabilire lo stato quo 
ante bellum, ecco tatto lo'sforzo delle Potenze; 
e lò ‘sforzo della Turchia è ridotto a questo: 
di procacciare che non s’introducano dei patti 
intorno alle provincie rivoltate della Bosnia e 
delP Erzegovina. Il governo turco dice: « io 
conicederò riforme ‘è migliorie a quelle provin- 
cie, ma le concederò da me quale sovrano, e 
non voglio mi sieno imposte come patti, e tanto 
meno come conseguenza di una guerra da cui 
soho uscito vincitore, dandomi aria di vinto ». 
Nessuno può dargli torto in massima. 

Questo linguaggio sarebbe ragionevolissimo 
da parte di qualunque Stato che non fosse il 
Turco. Ma c'è la Russia che è compromessa; 
par già un miracolo che essa si unisca alle 
trallative, e se la pace ha da essere segnata 
col suo nomé, bisogna bene che contenga qual- 
che sensibile miglioramento per gli slavi; senza 
di ciò, il disonore e il discredito della Russia, 
che ad ogni modo non saranno piccioli, diver- 
rebbero intomportabili. Aneo le altre potenze 
cominciano ad essere scornate davanti alle ri- 
spettive popolazioni, per la preferenza che hanno 
mostrato alla causa ‘turca, difesa in modi si 
atibci‘èd obbrobriòsi ; se vincono la causa délla 
pace, devono vincere anco quella dell'umanità 
migliorando le condizioni dsgli infelici rajali, 
rendendo impossibili le rinnovazioni di fatti or: 
ribili come quelli che desolarono la Bosnia. 

Per ottenere tali risultati, le difficoltà non pos- 
sono che accrescersi a Costantinopoli. A Sulla 


l’iniziare il regno con atti di debolezza, che li d 
rendan disprezzabili presso i credenti ; e da que- 
sto lato forse il govérho inglese può pentirsi di 
aver fatto destituire Abdul-Aziz: tanto spesso 
accade che ciò che è parso abilità a prima 
giunta non è più tale a qualche distanza di 
tempo. Un altro ostacolo all’indurre la Porta a 
concessioni, è la piega sempre più favorevole” 
ai Turchi che ha preso la guerra. 

La lunghezza della resistenza di Alexinatz, 
l'insistenza dei dispaccidi Belgrado nell’annun- 
ziare ogni giorno grandi ed importanti yittorie, 
avevano finito col fare illusione. Esagerazione 
c'è senza dubbio, si diceva, ma qualche cosa 
dev'esserci di vero, tarito più che i Turchi tae- 
ciono. Ma alla fine i Serbi stessi hanno dovuto 
confessare la propria sconfitta: som essi che 
raccontano come il i.° settembre l’alardestra fu ” 


po una battaglia che durò tutta la giornata. 
Serbi, ‘cedendo al nemico tre volte numeroso 
rientrarono nelle loro trincee di Alexinatz e De: 
ligrad. .» Dopo una confessione simile che parte 
da Belgrado, si può credere al bollettinò turco, 
che annunzia essersi congiunti al di là della 
Morava i corpi di Ejub pascià e di Alì Saib; ed 
aver preso d'assalto le fortificazioni erette sulle 
mentagne che circondano Alexinatz.. Il «còrri- 
spondente del Times dice che la fu una grande 
battaglia, la sola che meritasse questo nome in 
tutta la guerra, e che fu una grande vittoria 
dei Turchi. 

Per accrescere il disastro degli Slavî, anché 
| il Montenegro, che si rileneva poter ottenere 
qualche concessione di territorio come vinci- 
tore, ha visto cambiar le sorti della guerra. 
L'invasore è invaso. I Montenegrini hanno do- 
vuto sgomberare l’ Erzegovina per difendere il 
proprio territorio; i Turchi hanno cominciato il 2 
settembre un movimento offensivo contro;il'Mon- 
tenegro; e già il giorno seguente, Muctar pa- 
scià vi era entrato ed occupava le alture di 
Grahovo. : è 

Queste vittorie turche non fanno che rendere 
più difficile la posizione diplomatica ; e gli am- 
basciatori europei, cominciando dal Russo, de- 
vono sentir grande imbarazzo a mostrarsi esi- 
genti col vincitore, 


OS È 


Il ministero italiano ha preso definitivamente 
la risoluzionè di scioglier Ja Camera, e ricor- 
rere a nuove elezioni nell’ottobre prossimo È 
il contrario di ciò che si credeva la settimana 
passata. Il barone Nicotera ha pronunciato a 
Caserta un discorso vano, I toscani èd ‘il cen- 
tro aveano cantato vittoria troppo presto. Le 
ingiunzioni della estrema sinistra hannò pre- 
valso nei consigli. ministeriali. Ora il governo 
che ha obbedito ai radicali, dovrà rivolgere tutti 
i suoi sforzi a combatterli sottomano. Giacchè 
nelle elezioni, omsi prossime, la lotta seria non 
sarà tanto fra destra è sinìstra; — la destra 
combatterà sicuramente, ma per mantenere-le 
sue posizioni, senzassperanza di una cosi pronta 
rivincita; — ladotta seria, benchè sotda, sarà fra 
ministeriali è ministeriali, cioè quelli che si con- 
tentano di aiutare il ministero, e quelli chewo- 
gliono spingerlo, Forse per questa ragione lo: 
.Scaltro' ministro dell'interno era contrario alle 
elezioni; giacchè al ministero non può venire 
magzior imbarazzo che da una Camera, dove 
la maggioranza sia sua, ma troppo sua y vale 
a dire troppo radicale, tg 

Già gli nascono imbarazzi dai suoi ‘funzio- 
nari. che non hanno ben compreso l'indole del: 
cangiamento ministeriale. Mentre i ministri si 
sfialano in brindisi ed elogi al sovrano, un 
Denti, soltoprefelto d’Abbiategrasso, impone di 
non chiamar più regio nessun ufficio, ma n4- 
sionale; e quel Campi Bazan, che il ministero 


| avea tolto del riposo per mandarlo prefetto a 


ni appena saliti al trono dav'essere più grave | Verona, ca ubi lè formole più comuni, aprendo 


— # 
il Con igliofprovinciale noîì in o fa 8 


“ Biavanose. + 


i 
IL 
Re, mà in norhe del Ra, cittadino, Entram) 
rono chiamati a Roma ; il primo, del quale si 
seppe che un di-fu fedelissimo impiegato au- 
striaco, venne messo a riposo; pel secondo, 
par si contentino di abbandonarlo al ridicolo fra 
i.suoi amministrati. (a sso 

I giurati di Bologna hanno ritenuto che il mar- 
chese Mantegazza abbia contraffatto o fatto éòn- 
traffare 21 firme del Re, del Principe e d'altri, 
e n’abbia fatto uso doloso. Hafino ammesso però 
ch’ egli sia stato lrascimato al crimine da fma 
media forzairresistibile con aggiunta delle circo- 
stanze attenuanti. Ih Seguito a quèsto verdetto, il 
Mantegazza fu condannato ad otto arini di casa 
diforza. Il pubblico è testato un poco sorpresa 
del elit Quella ‘forza intesistibile, che si 
trova ianto spesso in questa sorta di responsi; 


solleva sempr molte obiezioni ed iromie mà la 


resistenza di una media foîza era ignorata gene- 


talmente, \ poi.sia la-forza intiera-ò media 
che' opprima in modo jiresi dit uomò che 
lavora con le'cautele, ddarsepienza 
calligrafica e eriltografica, con-iutta:la: pazienza 
di un benedettino, a falsificare delle firme coi 
relativi ghirigori, e che poi 3'imdt ‘con tutta 
l’abitità d'un uomo d'affari REI 
firme» false presso lé"Banche 'e i barichièri, — 
qual sia questa forza, è veramente un mistetd! 

Abbiamo avuto ‘in questa settimana l'inani 
guraziohe della “pictola ‘ferrovia  Pàlazzolo- 
Sarnico sul Bresciano; l'inaugurazione del mo- 
numento a-Pellegrino Rossitin Carràra, e d'altro 
al numismatico Cavedoni a Levizzano, terrie- 
ciola del Modenese; e due meeting a favore deì 
Serbi. Quello di Milano fu tenuto, dai democra- 
tici; a Roma fu presieduto* da‘ moderati. Ciò © 
mostra in tult’i partiti una, simpatia . uguale 
per gli oppressi; e questa si va manifestando 
altresi in Inghilterra, dove i meeting si mol- 
tiplicano,, e in modo. più: serio, perchè emi- 
neritisuomini politici vi piglianoparté diretta o! 
indiretta. Anco questa «sollevazione dell'o) 
nione pubblica, aggiunge la sua parte di diffi- 
coltà alle trattative diplomatiche. 

(0 settembre). 


UN PRINCIPE POSTICCIO. 


Mesi sono abbiamo ‘inélie noi, comé Miti i fo 
italiani registrato qui.la morte all'ospitale della nostra 
città di un principe di Lusiznanio, di un discendente di 
Comneni, di un re di Cipro detroniztato. Un foglio re! 
pubblicano si diveriì ad aprire una colletta pèr la ve- 
dova del re morto sulla paglia. Elhene ora sì sa che 
non era nè principe, nè Lusignano. Così né, scrisse il 
Figaro, e noi abbiamo da altre fonti che le sue infor- 
mazioni sono esatte; va pride 

« L'indisiduo di eni si tratta, facevasi, chiamare, Kori 
Kos di Lusignano e comparve innanzi alla polizia cor- _ 
rezionale sotto l'Impero, e gli fa dimostrato, ch'egli non 
eta che un ebreo di Giava, ex-domestico. A-Londra a- 
veva subito una condanna per adulterio; a Berlino, dopo 
avéré stancati il re ed il conte Manteuffs] con. ripetute 
domande di soccorsa, venne messo în prigiore. 

« Egli davasi il titolo di pi 
rusalemme ed aveva più volte fatto appello, alla, gopero- 
sità del Re d'Italia. I Lusignano ed i Korikos.sono morti 
da parechio tempo. L'avventuriere di gui è paro]a avea. 
fabbricato un ordine di Leone d'Armenia, mereèi] quale 
era giunto a trarre in inganno molti di coloro che, ; 

osso, A Londra conobbe, il duca, di Brunswickyy 
ed îl principe Luigi Napoleon; è questi, che, diventato», 


imperatofe, fuoe smascherare a Parigi l'intriganie ebtepye. 


NOTIZIE D'ARTE. 1.0, ciano 
— Ber onorare Wazned ilire dirBaviera/ira dériàvesti 
allosenitore Zumbusch sei statue rappresentanti D'ann--> 
hauser, Lohenyrin, l'\Olandese rolonte;» Valtlien ron» 


Stolzing, Siegfried e Tristan. 


[Atino ili: N, 46 10 setlembre 1476] 
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BELLE ARTI 


L'ESPOSIZIONE DI BRERA. 


Uscendo l’altro di dal portico di Brera, .il 
vecchio custode mi pareva più vecchio delso- 
lito; la manina nera, che indirizza alle scuole 
dell'accademia, più nera, e l'accigliato Napo- 
leone di Canova più accigliato; ma il sole per- 
vadeva festoso le arcate è gli androni ed io 
provavo una viva allegrezza dicendo a me 
stesso: — Ja pittura storica è morta. 

La veneranda madonna ha avuto, dicono, il 
suo bal tempo, ha fatto la sua parte: nol nego, 
e la compiango — già non l'ho uccisa io. 

Ma è pure un gran bene che ne siamo fi- 
nalmente liberati, di questa grand'arte, che ci 
ha resi così piccini, di questa tutrice arcigna 
e senza cuore che ha soffocate nelle sue brac- 
cia scarne di pinzocchera, due vigorose gene- 
razioni d’artisti. Ad onor suo si sono in cin 
quant'anni coperti i muri delle accademie e 
delle case, ripieni i solai e le botteghe dei ri- 
gattieri, di paesaggi storici, di scene storiche, 
di storiche follie, di classiche menzogne, in 
cui il vero è rappresentato da un modello guat- 
tero o facchino che sotto il nome di Bruto uc- 
cide sè stesso sotto il nome del divo Cesare, e 
per soprammercato, sotto quello di Casca, assiste 
all’assassinio impossibile. Méntre tanto e così 
mirabile turbinio di vita si agitava intorno a 
loro, i poveri artisti dovevano stillarsi il cef- 
vello per ritrarre delle vesciche gonfiate di re- 
torica ventosa. Testimoni di quei deplorevoli 
sforzi rimangono appesi intorno per le sale della 
mostra i quadri coronati d'anno in anno nelle 
scuole dell’ accademia: recano la data in grosse 
lettere romane sulla cornice dorala; — ma si 
direbbe che, come le zitellone, mentiscono l'età 
propria, tanto quell' opere sembrano decrepite. 
V' è fra gli altri un povero baccanale romano 
dei soliti, rosso, rosso, come si. vergogni di 
farsi sapere che ha appena quindici anni: è del 
1861. 

Quest’arte disgraziata era il portato del gusto 
0 piuttosto dei pregiudizi del pubblico. 

Il quale ora s'è voltato anche lui a più ra- 
gionevoli e, se si vuole, più dimessi soggetti. 
Prova ne sia ciò che accade a Erera, dove Ja 
folla che di domenica si stipa davanti ai più 
Minuti lavori, appena è se, passando, degna di 
uno sguardo distratto il più gran quadro del- 
l’Esposizione, quello del conte Durini che illu- 
Stra un episodio‘dell'epoca dei Comuni. Eppure 
non manca in esso una certa nobiltà fredda e 
contegnosa, e, a dispelto del convenzionalismo 
inevitabile, vi si trova anche qualche gruppo 
trattato efficacemente. 

Oltre a questo e a due o tre tentalivi infelici, 
non abbiamo quest'anno altri quadri storici. 

E ciò sia detto senza far torto al bellissimo 
lavoro del Roberto Fontana : Una favola d’Esopo, 
il cui disegno comparità in uno dei prossimi 
numeri dell’ILLustRAZIONE. Questo fo lo metto 
nella pittura di carattere e, se non e’ è, creo la 
categoria apposta. È facile accorgersi che il 
pregio suo non isla nel concetto illustrato, de- 
bole concetto che per sè stesso non dice nulla, 
bensi nella portentosa evidenza della esecuzio- 
ne. Date. a quel nano gibboso e tignoso, dalle 
carni livide ed enfiate, dal viso ispido e con- 
traffatto il nome che volete, sarà sempre una 
creazione; come sono creazioni quei busti car- 
nosi di donna, schiave o-ciane che siano, quei 
volti amabilmente cretini, quelle labbra tumide 
e porporine le quali non so se parlano greco, 
ma respirano di sicuro a larghi sorsi la vita. Il 
Deus della nobilissima composizione & il vero 
— greco o-lombardo, antico 0. moderno, torna 
lo stesso — il' vero eterno della natura. 

Il quadro è dipinto col noto metodo delFontana 
e di qualche altro artista milanese: ma in nes- 
suti’altra'opera Vidi mai che quella sfumatura di 


contorni, rialzata dal tondeggiare consistente 
delle carni, fosse riuscita con maggior realismo 
d’effatto che in questa. 

Parimenti non. ho dimenticati i lavori del Del- 
leani e del Bouvier. 

So benissimo che il primo ha esposto un Se- 
bastiano Veniero che presenta alla Signoria ve- 
neta i prigionieri della battaglia di Lepanto; 
e non ostante questo podi titolo, la storia c’en- 
tra tanto nel suo quadro quanto nell'altro suo 
fratello minore del N. 57 che si chiama più mò- 
déestamente: Falchi e pappogalli. Protagonisti 
di esso non sono né Sebastiani, nè Signorie, e 
neppure i prigionieri, i.quali per (uel che .ci 
mostrano della loro persona non merilano 
troppi riguardi, — ma sono invece i drappi 


torinese ha voluto, fare della pittura veneta, 
null’altro;.e c'è riuscito cosi bene che davvero 
il titolo non serve né a svelare nè a nascon= 
dere i suoi intendimenti. 

Cosi pure il nome di Sa/ostor Rosa non è 
pel Bouvier che un pretesto per regalarci uno 
studio di costumi e di arazzi del seicento : stu- 
dio di minore effetto, ma assai più coscienzioso 
che non quello del Delleani; coscienzioso e vero 
nelle sete, nei drappi, negli arazzi, in tutto, 
fuorchè nelle carni che sono di smalto. 

Weav. Giuliano non ci ha voluti illudere 6 
ha intitolato: il suo quadro maggiore £’ arrino 
degli invitati. Sono due comitive patrizie in 
costume del settecento che giungono in battello 
ad una palazzina sul lago. i un lavoro in cui 
î gruppi e le figure, gli accessori e il fondo 
sino trattati con uguale diligenza e con rara 
maestria, 

Vi sono parecchi altri studi di costume fra 
cui per diversi pregi commendevolissimi un 


no; un dittico sul Faust del Gilli di Chieri; un 
quadro di soggetto orientale del Mantegazza 
e un lavoretto del Soldi di Torino. Di que- 
slullimo l’InustrAzione ha riprodotto tempo 
fa l’incisione: si chiamava allora Gufo, Aloceo 
e Sparviero, ora s’ intitola Un brindisi, ed è un 
gruppo di paggi in un’anticamera medioevale, 

Come studio di inferno, metto sovra tutti il 
quadro di Cavenaghi che ci presenta Ja sala 
gialla del palazzo dei C'erici, e subito dopo quello 
del Barbaglia che è pregievole per le figure 


del fondo, 

I quadri di genere e i paesaggi sono anche 
quest'anno il maggior numero. Fra i primi ho 
veduto. quelli del Gandi, del Ribossi e del Te- 
desco, ma non c’è nulla di superiore al me- 
diocre. 

L’Enrico Junek ha esposto una contadina che 
culla un bimbo: il quadro è troppo grande pel 
soggetto e il dipinto troppo trascurato per la 
vastità del quadro. Si vedono le raschiature, i 
pentimenti, le noje, le impazienze dell’esecuzione. 
Malgrado tutto questo, ha delle parti lodevolis- 
sime,-proprio riuscite; specialmente il viso rosso 
sudato del fanciulletto dormente. Questo lavoro 
rivela se non altro le ottime attitudini dell'autore. 


Quanto a paesaggi c'è molta scoria, molto 
vecchiume, molto convenzionalismo, ma abbiamo 
in compenso alcuni lavori davvero eccellenti. 

Fu oltimo pensiero quello di collocare nella 
stessa sala, di fronte, i quadri dei piemontesi 
Calderini e Reycend ,. del veneto Ciardi e del 


quelli del ligure de Avendano, del Carcano e 
del Formis. Questi confronti giovano a porré 
in rilievo le varie tendenze che nel paesaggio 
risentono più chs in tull’altro genere del Juogo 
dove s'è formato il gusto dell’ autore. 


non è proprio cosa tulta delle nostre valli sub- 
|alpine, Com'è vero quel fondo bigio, quel 
verde terreno! La pioggia è imminente; i nn- 
voloni galoppano sopra le piante che sparpa- 


napoletano Mancini. lo ci avrei messo anche, 


sfarzosi: e piuttosto i colori di questi. Il pittore | 


Bottesimo del settecento del Jacovacci roma- | 


ed è bellissimo per le doratura e,gli ornati | 


Guardate un po’ il quadro del Calderini se. 


gliano: alla brezza le loro fronde. Un ineerto» 
ineguale bagliore tremola sull’acque del padule 
@ sulle zolle del prato. Le rondini sfiorano le 
acque e i vapori rasentano il suolo. Com'è vero, 
come è profondo! 

Invece nella tela del Mancini quanta serenità 
quanto splendore di tinte! Ed anche quello è 
vero — ma il vero del paese meridionale: dova 
la luce ravvolge ogni cosa d’iridi delicate, Forse 
ci sarebbe da censurare qualche po’ di manie- 
lismo nel primo piano: ma il fondo, l'insieme 
è semplice, nobilissimo. 

La scuola napoletana di paesaggio non è che 
alla sua prima parola, e questa è già una rive- 
lazione. Di-sicuro ci verrà di là un di o l'altro 
tutto un mondo di prodigi. 

Mi trovo notati sull'elenco alcuni nomi di gio- 
vani che, se mantengono le promesse, ci daranno 
domani un'arte superba. 

Essi sono il Curri, il Capone e a una certa 
distanza il Buonocuore, ed il Mormile, tutti di 
Napoli. Il Curri, secondo me, è il più valente: egli 
ha la maniera del Pasini — ma con più brio @ 
più efficacia, 

I sei piccoli dipinti, raccolti in una sola cotnice 


| col titolo Una passeggiata per Napoli sono sei 


gioielli. Colla sprezzalura del bozzetto e le. pro- 
porzioni di miniature hanno. tutta ghezza, 
tutta la nettezza del quadro. Quanta,arditezza 
di vero in quei toni vivaci, in quell'ombresvio- 
lette, in quei contrasti di tinte lampanti e so- 
pratutto in quel cielo smagliante, abbagliante!.. 

Quando staccate l'occhio da quelle piccole me- 
raviglie vi paiono scuri e opachi tutti gli altri 


| lavori d’intorno, Ci sono là due o, lre, paesaggi 


giallognoli e pesanti che si lamentano della in- 
comoda vicinanza. 

Di scoltura non c'è gran cosa: mancano nel- 
l'elenco molti dei nostri bei nomi d’artisti. 

ll Barzazhi ha esposto due statue di santi, 
da lui eseguite per il Duomo di Bergamo. 

Ho notato due lavori pregevoli del Guarnerio, 
un Lelio Torello del Ponzio e un. Faleoniere 
del Butti. ‘ 

Ma sovratutto mi hanno colpito due statuette 
in bronzo che rappresentano due suonatori am- 
bulanti. L’uno ha compiuta la sua giornata: ha 
chiuso il suo violino sotto il suo giubbetto spe- 
lato; e sorride. colla beatitudine dél lazsaro 
sazio e senza desiderii. L'altro sta per incomin- 
ciare îl suo giro ; è la mattina per tempo, tira una 
brezza ghiacciata: il meschinello si stringe e 
si curva nelle’ spalle leggermente coperte da 
una vecchia marsina: stropiccia convulso le 
mani, e îl freddo gli aguzza i lineamenti del viso. 

Autore di questi piecoli capolavori è ancora 
un napoletano : l'Amendola. È 
R. SACCHETTI. 


Dont 


I POVERI 
Quadro incompleto di Marco di Gregorio. 


Questa volta mon è un articolo d’arte, ma una 
notizia necrologica. a proposito di un quadro. 
La stessa incisione pubblicata: dalla IsLustra- 
zione è cavata da una delle ultime opere, che 
abbia fatte — dico meglio — che stava facerido 
Marco di Gregorio, poichè egli mori primaféhe 
essa fosse finita. . 1R3 REN di 

Ricordo che l’ultima volta che lo incontrai fu 
nel gennaio scorso, alla stazione”di Pourà. del 
Greco, dove mi raggiunse in w î li an- 
dava nei dintorni di Pompei a far degliustudi , 
benchè fosse già malato da qualche temposUna 
tisi tracheale complicata da un mal'di emore lo 
distruggea lentamente..Egli forse lo sapeva, ma 
ciò non gli toglieva nulla della sua attività. Quel 
‘giorno sopratutto egli pareva malsano all’aspetto. 
Aveva altorno al collo una quantità di cravatte 
di lana per ripararsi dall’ aria, che non era 
fredda. I capelli grigi, la barba non rasa ed 
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1: saccheggio di Zaitsciar — ll bottino all'asta. 


DAL TEATRO DELLA GUERRA. (Da sshizzi del nestro corrispondente speciale, signor Elli) 


se tap 
ùn’incuria abituale della persona gli davano 
inoltre l’apparenza di un vecchio. Avea 48 
anni e ne moslrava sessanta. Egli non parlava 
che d’arte o di politica; radicale nell’una e nel- 
l’altra; libero pensatore in tutto il resto. Ma a 
mezzo della discussione s*interruppe dicendo: 
« Io ho torto a parlare: ciò mi costa una gran 
fatica, e i medici me lo hanno proibito. » E stava 
zitto; ma, dopo un momento, riprendeva ìl di- 
SCOPSO; 

Pochi giorni dopo — il 46 febbraio — (si era 
allora nel bollore del carnevale) — venne a Na- 
poli la notizia della sua morte, Egli abitava Re- 
sina, dove era nato il 19 marzo 1829, e dove.lo 
rividi morto. Era steso su due materassi in una 
camera nuda, colle braccia stese lungo il corpo. 
Non era cambiato; avea la fisonomia più seria 
del solito, e gli occhi grigi così aperti che in 
quel silenzio e in quella solitudine parevano la 
sola cosa viva, Nella camera antecedente c’era 


lo scultore Belliazzi, pallido e malato, che lo | 


aveva assistito come un fratello; non dormiva 
da più notti e parlava a segni. Giù, nel giardino 
dopo il cortile, una follà di compagni, e l’ultima 
bambina del povero Marco, la quale scherzava 
al sole di una bella giornata, che è la cosa più 
lugubre il giorno dei funerali di una persona 
cara. 

La morte di Di Gregorio addolorò tutti gli arti- 
sti napoletani, che accorsero ad accompagnarne 
il cadavere fino a Napoli, dove, secondo il suo 
desiderio, fu sepolto. 


1 suoi amici, in un momento propizio, faranno 


una piccola esposizione dei quadretti e degli | 


studii, che egli ha lasciati per tutta eredità alla 
sua famiglia. 

Marco di Gregorio non era un grande artista, 
neppure un bravissimo pittore nel senso tecnico 
della parola, Ma la sua pittura aveva tutte le 
qualità dell’uomo. E l’uomo era brusco, senza 
reticenze, poco tollerante, tenace in una discus- 
sione; ma di una lealtà rara, di una onestà ri- 
gida ed inalterabile, di un cuore buono, aperto 
ed ingenuo. Dopo una violenta discussione gli 
si stringeva la mano e si restava amici. Il 
giorno appresso si faceva di lui ciò che si vo- 
leva. Anche la sua pittura è così: la realtà 
crudamente tradotta; senza grazia, ma fedele 
e sincera, Prima di dire una menzogna volon- 
taria in pittura, si sarebbe lasciato tagliar la 
mano. 

Nel 1868 andò in Egitto, ove restò tre anni, 
Gli studi che ne riportò, ed î quadri d'Oriente, 
che fece dopo il suo ritorno, tra i quali noto 
degli Arubi che fumano l'oppio, e l'interno di 
una moschea, danno ‘un'idea così giusta del 
paese da lui visitato, che ci si crede. Dipinse 
anche un sipario pel nuovo teatro del Cairo, 
commissione del vicerè d’ Egitto. Per questo 
lavoro gli fu offerto il posto di direttore della 
scenografia per quel teatro. Era una posizione 
assicurata, ma egli preferi restar nel primo 
paese. Ed intanto Ja vila materiale di quel po- 
vero Di Gregorio era tutt’ altro che color di 
rosa. Difficoltà di arte da una parte; difficoltà 
d’esistenza dall'altra. I negozianti d’arte, coi 
quali era in Lelazione, domandavano da lui della 
Pittura, alla quale il suo carattere e il suo in- 
gegno non si potean piegare. Questo ‘era il 
tema prediletto delle sue 
far della concessioni,al 
allontanarsi dalla sua vié 
gredire, e progrediva 
piegarsi. Quindi ve de e non sempre 
bene. I prezzi di 30 0 40 mila lire per un qua- 
dro lo facean saltar dalla sedia, e lo mettevano 
su tutte le furie, x 

Ma egli non disperò mai di sè e dei suoi 
principi; Neînico acerrimo della pittura ideale, 
egli aveva un ideale della pittura. Egli voleva 
giungere alla verità come è, alla evidenza di 
ciascuna cosa, alla espressione giusta degli ef- 
fotti più fini e più difficili, seuza transazioni, 
senza seduzioni, fino a distrugger la. pittura. 
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Erano dei problemi artistici, ai quali aveva 
dedicata la sua vita, che sì è consumata in ri- 
cerche, e qua e là vi sonò nelle sue opere dei 
lampi bellissimi. 

Se fosse vissuto; sarebbe egli giunto a un gran 
risultato? — Chi può asserirlo? — È certo in- 
tanto che se egli fosse riuscito nei suoi tentativi, 
e lo meritava, perchè era un-lavoratore, e per- 
ché ciò che sapea fare lo avea conquistato a 
furia di coraggio, se-fosse riuscilo, il suo nome 
sarebbe adesso su tutte le labbra : si parlerebbe 
con ammirazione della sua vita di privazioni, 
della sua pertinacia della sua brusca maniera 
di vedere;si cercherebbero le sue opere, e i gior- 
nali racconterebbero degli aneddoti sul suo 
conto. Sarebbe stato un uomo che aveva ragione. 
Invece, in questa lotta continua, di ogni ora e 
di ogni momento contro le difficoltà dell’arte, 
contro la miseria, contro la malattia, egli ha 
perduto, ed è stato un uomo che avea torto. 
Si parla della onnipotenza della volontà, ed è 
una buona cosa perchè non bisogna scoraggiar 
la gente; ma — ve lo domando all'orecchio — 
ma credete voi che tante volontà che si sono 
spezzate contro gli scogli della vita e gli osta- 
coli del proprio ingegno, fossero state meno 
tenaci di quelle che si son salvate ed han rag- 
giunto il loro scopo ? 

Gli amici di di Gregorio lo hanno compreso, e 
metteranno nel cimitero il suo busto con questa 
leggenda: 

« Qui giace Mareo di Gregorio, Pittore che 
«fu vittima dei lavoro e della povertà. » 

Ì una protesta, come vedete, ma che importa? 
Fra qualche anno gli amici lo dimenticheranno, 
le sue opere saranno disperse e ignorate, il 
tempo passerà la sua spugna sul suo nome so- 
litario e non se ne parlerà più. — Guai ai vinti! 

(Da Napoli). 
Fi Nerm. 


o. i 


ATTUALITÀ. 


N'è pieno questo numero, Il nuovo sultano e 
attualità turche che ci manda il signor Elli; at- 
tualità serbiche che ci manda il signor Laz- 
zaro ; attualità marocchine da Torino, napoli- 
tane che ci disegna il bravo Michetti; la sezio- 
ne inglese dell’ Esposizione di Filadelfia. Ecco 
quel-che ci-serivono da Napoli nel m i 
quella pagina, di disegni .che. vedi a pag. 233. 

«Una delle torri laterali al famoso arco di Al- 
fonso in Castel Nuovo è crollata qualche tempo 
fa tutta d'un pezzo. Fortunatamente non ha 
fatto nessuna vittima e nemmendanno archeolo- 
gico. Questa torre, posteriore alla ‘costruzione 
del castello, era posticcia e fatta espressamente 
per servire d’ornamento all'arco e fare ordine 
coll’altra torre antica che sta alla sua dritta. 
La caduta di questa torre ha fatto nascere tutte 
le questioni possibili ed immaginabili. Chi vuole 
che si rifaccia la torre, chi vuole che si tolga 
l’arco da quel posto, chi vuole che vi rimanga 
tutto come si trova, ecc. "PO 

«Da una caduta passiamo ad una elevazione: 
il monumento a Mercadante, il famoso maestro 
napoletano, l’autore del Giuramento, degli Orazii 
e .Curiasti e della Vestale.— Gli ultimi anni di 
questo illustre musicista furono afflitti da una 
complela cecità. Allora egli dettava la sua musica 
come si detta la parola, e la sua dettatura era 
così esalta che chi scriveva non aveva da aggiun- 
gere nè unrespiro, nè un punto, nè un accento, 
— Egli era maestro quanto è possibile esserlo: 
quando dirigeva un’orchestra, la sua fisonomi 
poco attraente eil suo piccolo corpo risentivaho 
cosi potentemente le sensazioni acustiche da 
palesarsi olticamente a chi lo avesse visto. Si 
contorceva, s’inebbriava, piangeva, diveniva fu- 


| rioso e convnlso; le sue emozioni si propaga- 


vano-e passavano come elettricità negli ese- 
cutori. Fortunato chi ha intesa una orchestra 
diretta da Saverio Mercadante! 3 


« La sua statua, opera del cav. prof. Angelini, 
fa inaugurata in questo mese in piazza Medina, 
di contro all’ antico Conservatorio di musica, 
oggi Chiesa della Pietà dei Turchini. — Pas- 
siamo ora ai miglioramenti che la nostra città 
fa di giorno in giorno, Egeo m'altra demoli- 
zione: il teatro ed edifizio del Giardino d'inverno 
cade per dar luogo a maestosi palazzi che 
s'innalzeranno in quello splendido posto fra la 
Villa Nazionale e la spiaggia, Jà dove il golfo 
di Posilipo sì presenta in tutto îl suo splendore. 
È precisamente nel golfo di Posilipo che sere 
fa una numerosa schiera di barche illumi- 
nale è payesate a festa, con lieta ‘musica ed 
in mezzo alla luce di Bengala, partiva dal seno 
di Mergellina per andare alla villa Cappella, 
alla punta di Posilipo, residenza d’estate del 
pittore Morelii. Buona parte degli artisti napo- 
letani e tutti gli alunni dell’ Istituto di belle arti 
festeggiavano l’onomastico.dell’illustre maestro, 
portandogli una serenata per mare +. 


I 


Ed il signor Elli, ci manda questa leggenda 
ai suoi schizzi fatti a Costantinopoli e a Viddino: 


N. 1. — Contadina serba della - 

N. 2.I volontari della legione cristiana, mentre fanno 
l'esercizio a Ederné-Capiù. Questo campo esiste ancora e 
si rinnova a misura che gli arruolati vengono spediti verso 
il teatro della guerra. 

N. 3. — Tipo di volontario greco. 2 

N. 4. — Episodio della presa di Yaros. Un ulficiale 
d'artiglieria serbo, di cui non ho potuto sapere il nome, 

to quasi tre ore all'assalto dei Turchi, quando 
i tult'all'intordo erano state già în gran parte 
prese. L'esercito ottomano, che.in questa fazione ha 
strato pure molta energia e buofle qualità militari, dopo 
nn conflitto piuttosto sanguinoso, prese d'assalto tutte le 
posizioni. 

N. 5. — Il saccheggio di Zaitsciar. Tutti glicoggeni di 
mobiglia trovati nelle case sono animontiochiati sulla piaz- 
za Jiubblica per essere venduti all'asta; 

N. 6.— Arrivo a Viddino dei cavalieri irregolari, d'A- 
sia (Zeibecha a cavallo). Appello'dei soldati nella grande 
strada di Viddino. s È 

N. 7. — La guarnigione di Zaitscian, mista agli.abitan- 
ti di questa città, abbandona le sue posizioni e si ritira 
per la via di Puratcjin condueendo seco i feriti 

CI u : x 


LI 


CONTE. 


Tecd voglio passar tutta la vita 
E leco aver comune il pianto il riso: 
Tu lambendomi il erin con molli dita; 
lo nel tuo volto eternamente fiso, 


Divider teco una valle romita 
Lungi dal volgo, a’ tuoi ginocchi assiso : 
Ombrosa valle, e al mondo si smarrita 
Che niun ci turbi il nostro paradiso. 


Contempleremo i placidi tramonti, 
L’albe rosate e il cielo e i fiori insieme, 
E i ruscelletti puri e il lago e i monti. 
CA A = È è 


Ma se un giorno il Signor, fatto men pio, 
‘Troncherà il sogno della nostra speme, 
Con te vozlio morire, angelo mio, 


F., SoRMANI MORETTI. 
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DA VICENZA A SCHIO. 


Vicenza 29 acosto. 

Le inaugurazioni, sapele bene, sono cerimo- 
nie piene d’uggia e di fastidio; ma questa è 
stata proprio una giornata bellissima, allegra e 
commovente insieme (1). 

Per cominciare da principio, ieri capitò il 
ministro Zanardelli alle 6; e fu ricevuto con 
applausi, musica e più tardi illuminazione, 
come s’usa oggidi pei ministri democratici. Vi 
fu pranzo alla Prefettura, e all’ ora dei brin- 
disi le posizioni si delinearono nettamente così 
da far sorgere la cordialità. Il prefetto signor 
Mazzoleni, ch'è una gentilissima persona, fece 
il primo toast ufficiale, e il ministro nella ri- 
sposta seppe inserire qualche parola garbata 
all’indirizzo del senatore Lampertico, e del de- 
putato Lioy. Questi si tennero in debito di ri- 
spondere. Il senatore espresse il piacere che 
il ministro continua l’opera de’ suoi predeces- 
sori provvedendo alle ferrovie locali e agl’in- 
teressi veneti. Il deputato Lioy a sua volta 
spera che il ministro voglia gradire il saluto 
di un avversario, giacchè nei campi della ope- 
rosità umana e dell'industria ogni dissenso di 
parte sparisce. Con ugual garbo replicò il mi- 
nistro che saggio una gran fortuna nella vita 
politica avere avversari cosi degni di stima 
come un Lampertico e come un Lioy, e ricordò 
il deîto di un poeta tedesco, che la destra e la 
sinistra sono membri di un corpo solo, e sono 
quindi ugualmente necessarii. 

Questa-passe d’armes tolse il freddo che a- 
vrebbe potuto regnare nella festa; e come 
nelle leggi di cavalleria, gli avversari si erano 
accordata una tregua, in cui potevano gareg- 
giare di gentilezza fra loro. Del resto nulla di 
più amabile che lo Zanardelli; da 24 ore lo 
vedo prodigare sorrisi, strette di mano, com- 
plimenti, che pare un cornucopia. 

Questa mattina alle 8 il' principe Umberto col 
suo seguito giungeva a Vicenza. Alla stazione 
il vescovo, mons. Farina, dava la benedizione 
alla nuova via, poi il treno si metteva in moto. 
Gl’invitati non passavano i 160. Ferrovia lo- 
cale e festa locale: non v'erano rappresentanti 
che delle due provincie di Vicenza e di Padova. 
Di senatori, oltre al Lampertico, ch'era il re 
della festa, perchè alla sua costanza si dave 
questo Consorzio per le ferrovie venete, vi e- 
rano il Rossi, il Bembo, il Bellavitis, il Camuz- 
zoni; di deputati, Lioy, Broglio, Pasini, Anto- 
nibon; di giornalisti non locali, solo il Monitore 
delle strade ferrate e l’Illustrazione Italiana. 

Questo tronco che si diparte dalla linea che 
va a Padoya, non ha che 32 chilometri; corre 
sempre in ura; d’opere d’arte non ha che 
qualche ponte, di cui uno in ferro sul Timon- 
chio, della luce di m; 27,60, ed aliro pure in 
ferrovsull’Igna di metri 15. Tre stazioni sole: 
Dueville, Thiene e Schio. Questa semplicità ha 
permesso una grande economia di spese : sono 
20,000 live al chilometro. La costruzione, diretta 
dall'ing. Gabelli, fu assunta dalla Società ve- 
neta di costruzioni ; la quale assume pure l’e- 
sercizio per 20 anni, e spera di condurre an- 
che questo molto economicamente. Lo Stato 
non ha accordato nè sussidj, nè privilegi; so- 
lamente ciò che è dovuto per legge, mille lire 
l’anno per ciascun chilometro, Con quella prov- 
vida legge che fu volata sotto il Ministero 
Minghetti, s01 0 ineoraggiate le. provincie alle 
costruzioni di linee locali, e lo Stato non fa 
alcun sacrificio, perchè ‘risparmia la spesa delle 
strade-nazionali;-di:cui.la-ferrovia viene.a pi- 
gliare il posto e rendere i servigi. Sarà pro- 
duttiva questa nuova linea che..va a finire a 
Schio come in un cul-de-sac? Di prolungarla 
fino a Recoaro, come alcuni sognano, c’è poca 
speranza, chè bisognerebbe traforare il monte. 
Ma se anche avesse a riuscire qualche poco 
passiva, questa linea sarà di grande beneficio 
all’industria nazionale, poichè alimenta la re- 


(1) Ne daremo i disegni rel pressino nune.c. 


Ji 
Î 
I 


| gione dove si trovano i grandi opifieri del Rossi 


dei quali sarò presto a discorrere, 

All’industria nazionale pensarono pure i co- 
struttori, aequistando tutti i vagoni all’interno, 
e precisamente dalla fabbrica Grondona di Mi- 
lano, Questi vagoni sono bellissimi, eleganti, 
ed hanno anzi’ qualche perfezionamento nel 
soffitto. E sperabile che anche Ja Società del- 
Alta Italia, nelle rinnovazioni di materiale a 
cui è chiamata, credo, dalla convenzione di 
Basilea, si ricorderà che da noi pure si sa 
fare qualche cosa. Ù 

ll tragitto fu amenissimo; si fece una fer- 
mata a Thiene, dove tutta la popolazione era 
sulle strade e alle finestre, e ci cospargeva di 
evviva e di fiori. Bel sangue, bei pezzi di ra- 
gazze in questo borgo, il cui entusiasmo è 
tanto più nobile, inquanto molti temono di perde- 
re colla nuova ferrovia. Thiene era fin qui il 
mercato dei Selte Comuni, le cui montagne le fan 
siepe intorno, Jl mercato non si trasportevà 
egli sino a Vicenza? Quest'è una preoccupa- 
zione degli elettori dell’ on. Broglio, ed è una 
di quelle che la ferrovia fa sorgere sempre 
sul suo passaggio. Piccoli commerci che scom- 
pariscono, ma che fanno presto nascerne altri 
più considerevoli. 


A Thiene si fece colazione nel palazzo gen- | 


tilmente offerto dalla contessa Colleoni, matrona 
che vive costantemente in questo feudo della 
famiglia, e il cui nipote, un bel giovane che 
servi nell'esercito nazionale, ha sposato una 
principessa romana, Questo ricorda i palazzi 
feudali del bel tempo antico, è ben conservato, 
ed ha in faccia una cappella gotica ch'è am- 
mirabile, e lo sarebbe ancor più se non aves- 
se perduto qualche cosa nel ristauro poco giu- 
dizioso che! se n'è fatto. L’immensa sala, in 
cui facciamo colezione, è tutta tappezzata di 
quadri antichi. Che miniera per un artista, e 
per chi semplicemente volesse studiare i co- 
stumi delle dame e damigelle d’una volta! 

Ma come fermarci all'arte antica, se l’indu- 
stria moderna ci chiama? Giunti a Schio, vi- 
siteremo il Lanificio di Schio e poi di Piovéne. 
Alessandro Rossi fa da guida egli stesso; ed il 
Principe reale segue con attenzione tutto il la- 
vorio, si rende ragione di tutto, è ammirato e 
sorpreso. E c'è di che. Il Rossi ha fatto mira- 
coli, e se un di si dava il nome della terra a 
chi l'aveva comperata o bagnata di sangue, 
ben più lo meriterebbe chi ha convertito dei 
borghi poveri, spopolati, sucidi, in metropoli di 
lavoro, di attività e di prosperità, che si espande 
da quel nido su tutto il paese. Rossi meriterebbe 


' di essere nominato conte di Schio , se il titolo 


non appartenesse già al conte Almerigo, un 
giovane attivo, intelligente, studioso, che guarda 
sempre le stelle, ed ha fondato da queste parti 
una ventina d’osservatorii meteorologici ed igro= 
metrici. Tutto qui dice il nome del Rossi; e i suoi 
beneficii sono superiori ad ogni lode. Le due sale 
dellemacchine sarebbero una meraviglia anche a 
Manchester o a Leeds; e non vi è progresso 
nuovo dell'industria e della meccanica che il 
grand’uomo (lasciate che lo chiami così) non 
introduca. Ho ammirato sopratutto, come cosa 
recente, le batterie dilavatrici. Sono vere mac- 
chine ingegnosissime, che vedi funzionare con 
una semplicità ed una grazia che direi fem- 
minile. Quelle immense forchette, con un mo- 
vimento compassato, si piegano al fondo delle 
bacinelle, per pigliare i bioceoli di lana; si al: 
zano, si ripiegano, si abbassano di nuovo, e 
ripongono quella lana nel cilindro dove va a 
Javarsi;.poi continuano incessantemente que- 
sta operazione con una misura degna di un 
corpo di ballo. 

Ma oltre al lato industriale, v'è il lato sociale 
che è degno d’ammirazione. Il Rossi ha fatto 
qui qualche cosa di simile a Mulhouse, e il suo 
nome merita d’essere benedetto come quello dei 
Dollfus. Raccoglie il fanciullo negli asili infan- 
tili, lo porta poi alle scuole eiementari, e quando 
è uomo gli dà la sua casa, che entro vent'anni 
sarà lulla sua proprietà coll’orio attiguo, S' è 


visitato tatto ciò, e il Principe per il primo era 
visibilmente commosso al vedere quelle centi- 
naia di bimbi puliti, contenti, color di rosa, far 
l’esercizio ed accompagnarlo con un canto, sotto 
la direzione di brave maestrine. Tutto ciò è crea- 
zione del Rossi, e in questi asili, in queste scuo- 
le, in queste case operaie, e nelle varie istituzioni 
di previdenza, ha portato e porla ogni giorno 
gli ultimi perfezionamenti della scienza. A que- 
sle opere di carità egli attende con tanta pas- 
sione, come alle opere dell'industria, 

La visita durò parecchie ore fino a quella del 
pranzo, ch’ ebbe luogo alle 4 nello stesso Schio. 
Il cortile del Lanificio era stato improvvisato i in 
una sala campestre da banchetto. 1 festoni di 
foglie e di fiori erano intrecciati a profusione 
con molto garbo, e l'originalità con cui eran 
disposte le mense, dava a tulto l’aria di un pie- 
nic. Prima di venire ai brindis:, permettetemi 
una parola d’elogio al signor Cornelio, l’impre- 
sario di Recoaro, che ci ha trattati molto bene 
così alla refezione come al pranzo. 

Il primo brindisi fu pronunciato dal Lamper- 
tico, come presidente del Congresso veneto. So- 
pra un soggetto imposto, trovò, come suole sem- 
pre quall’egregio scrittore, qualche idea nuova 
e felice. 

Sialzò poscia il principe Umberto, e disse brevi 
parole di ringraziamento, propinando al pro- 
gresso dell'industria nazionale. Egli ha la voce 
del padre, e come il Re scande le sillabe, e 
mette grandi pause fra ogni periodetto. 

Poi parlò il Rossi. E com’ uomo che possiede 
la sua idea e ne è posseduto, discorse dei mi- 
racoli che fa il capitale associato allavoro, dei 
benefici ch’esso spande. Venne ultimo il mini- 
stro Zanardelli, che cominciò con una grande 
apologia al Re. al Principe e alla famiglia reale. 
« Colui che ad ogni costo, egli disse, volle re- 
dimere le nostre contrade, vien oggi a mostrare 
come egli si associa con noi a tutte le feste 
della pace e del progresso. » E lodò il Principe 
per « quella benevola familiarità che è carat- 
teristica della sua stirpe. » Volse poi il suo brin- 
disi ad Alessandro Rossi, ricordando le belle 
cose viste e inlraviste nella giornata, l’arte della 
lana ritornata all'antico splendore, lavmonia i in- 
trodotta fra il capitale e il lavoro. « Questi'ope- 
rai apprenderanno, egli disse con frase felicis- 
sima, che non c'è bisogno di disertare le mo- 
deste vie dell’officina per raggiungere il vivere 
felice ed agiato, » 

Non occorre dirvi che tulti questi discorsi 
furono salutati da grandi applausi; ma so- 
pra lutti, fece sensazione quello del mini- 
stro presso quanti ricordavano come .il-nome * 
dello Zanardelli fosse fino alla. vigilia-.delle 
elezioni associato ai più settarii fravi Pepubbli- 
cani. Dio mi guardi dal far di questa èonver- 
sione un titolo di rimprovero; me ne compiac- 
cio anzi, pensando al fascino che ‘esercita la 
nostra reggia su quanti la avvicinano; ma quel- 
l'immenso pubblico ch'è si facile a credere.alle 
parole sonore dovrebbe tenersi. per avvertito. 
Gli intransigenti dell’oggi si convertiranno il 
giorno che sia lor dato di entrare nei Consigli 
della Corona; è si rivolgono alla vostra credu- 
lità per intraprendere il viaggio di Damasco. 

Noi intraprendetmo, quello dî Vicenza, dove 
sì fu di ritorno in un'oretta, La tiltà era tulta 
allegra, benichè nella festa fosse stata un po” 
trascurata. Tutto s'era fatto fuor delle sue mura, 
Non le era rimasto altro che improvvisare un 
mediocre spetl di commedia e ballo nel suo 
bellissimo ttenio. Il Principe vi stette 
un'ora per ri) ilano-Monza alle 10. La 
sala e ì pa) : ‘affollati dì gentili signore. 

L’ entusiasmo ui il Principe fu accolto 
qui e in tutta } ia percorsa è stato grande, 
cordiale e verami nie penetrante, In queste pro- 
vineie operose, dove il pensiero della libertà e 
dell’ indipendenza non ha aspettato l'ora della 
raccolta per nascere, la idea della monarchia è' 
strettamente associata all'idea della patria. E il 
ministro Zanardelli dovrà convenire che le pro- 
vincie meridionali, ch'egli additava pochi giorni 
fa a modello, avrebbero qualche cosa da impa- 
rare dalle provincie settentricnalitmon foss'altro, 
la allività e la prontezza ai sacrifici. E. T, 
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I Poveni, quadro ultimo ed incompleto del fu Marco De 


Gregorio. 
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Arco trionfale di Alfonso d'Aragona. Torrione cadute. 
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LE ROMANZIERE INGLESI CONTEMPORANEE. 

Co; ione, V..il. N, 42) 
[( nine e Si È PU ; 
ouID 

AQ O uida voglismo consacrafe 1 un men breve 
cenno, giacché, qualunque sia la critica So) possa 
sollevarsi i suoi roma essa ha sa- 
puto sina Li lavori mo antico dei 
quali, Strathmore, risale a dieci o ii sai A 
attirarsi la generale attenzione per la vivacili 
della forma ; vper 1” audacia dei concépinienti 

perJa sua.aria di sfida ai pregiudizii, al cant; 
a, quella specie d’ipocrisia sociale, in cui in 
nessun paese quanto in Inghilterra sì compiac- 
ciono avvolgersi le classi privileziate, e dalla 
quale non è lecito emanciparsi senza sollevare 
gli strilli di quelle oche di cui parla il poeta 
russo Kriloff. Lewis, Byron e lo stesso Lytton 
Bulwer, nei primi loro romanzi, ebbero a spe- 
rimentare quanto costi cara una simile audacia. 
Ed è forse per non trovarsi in mezzo ed a 
fronte del cant britanno che Ouida da lunghi 
anni vive in Toscana, soggiornando di consueto 
a Firenze, e passando le stagioni, in-cui riesce 
men sopportabile il vivere in città, a Livorno, 
a Signa — chele ha inspirato il soggetto del pe- 
nultimo suo romanzo*— e nella villa Farinola, 
a Scandicci, ove, nell'estate decorsa, fu assa- 
lita da sì terribile difterite da far temere ai 
molti suoi amici ch’ ella non potesse uscirne 
illesa. : 

In Francia, in Inghilterra, in America si è 
molto anfanato circa la vita d'OQuida. All'in- 
fuori del vero suo nome e di pochissimi dati 
di pochissimo interesse, nessuno è riuscito a 
saperne nulla di positivo. 

A qualche intimo amico che si è arrischiato 
a chiederle qualche ragguaglio per tessere la 
sua biografia, ella ha risposto, breve ed asciutto, 
che reputa una impertinenza (sic) qualunque 
cenno biografico concernente Ja vita privata, al 
quale sia data pubblicità prima della morte del 
biografato. 

A Firenze, adunque, non se ne sa, sul conto 
suo, più di quello che si sappia a Parigi, a 
Londra$ a New-York. 

« Vous pourriez dire» - ecco quello ch’essa 
ci scriveva ultimamente colla sua larga calli- 
grafia inglese, la quale potrebbe dare più d’un 
indizio sul carattere, della scrittrice a chi si 
diletta di simili studi ipotetici e congetturali: 
« que je suis la fille unique d’un gentilhomme 
francais qui est mort, et de sa femme anglaise 
et que mon premier roman, quia fait furewr, — 
Strathmore, — a élé publiò en 1805. » 

Della. vita privata di Quida noi non diremo 
di più. Il vero suo nome è Luisa de la Ramé. 
Ma anche per le private sue corrispondenze 
ella suol servirsi dell’ardito ed espressivo pseu- 
donimo ‘da lei adottato, 

Perchè più chiaro risulti a tutti il significato 
di tale pseudonimo, Luisa de la Ramé, firman- 
dosi, ha cura di serivere separatamente le due 
parole chè lo formano, Qui da (1). Poco prima 
di morire quel grazioso romanziere ed arguto 
critico che fu Amedeo Achard, in un articolo 
che consacrava, sul Mi "des Débats, ad un 
volume di Ouida, ci fissa con molto spi- 
rito, brio @ verità, co esto ‘pseudonimo. 

« Esso; colla sua allure uelque peu cavalière 
nelle brevi sillaba francesi, di cui si compone, 
mentre è forse un ricordo della patria perduta, 
risponde colla sua originalità primesautière al 


gusto saporoso delle ‘narrazioni d'Ouida, a quel | 


non so che di PRIN che le caratterizza, » 
I giorni ‘ameri sono tanto vaghi di 
aneddoti CPI, PI di scandalosette sulle 


( Volendolo sanre colla.sua vera ortografia fran- 
cese, Ouida dovrebbe scriversi Qui-dà, vocabolo compo- 
sto che vuol dire, in modo scherzevole e quasi motteg= 
giatore: Si, davvero!... 
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celebrità ana: quanto ne sono alieni 
i giornali inglesi, hanno spesso tentato solle- 
vare il. velo sul mistero che avvolge l’esistenza 
di Ouida; ma tutto si limitò a piccole dicerie, 
a malignità di nessuna conseguenza. È 
una che raccogliamo dal giornale di Ball 
da cui poc'anzi traemmo taluni aneddoti dell 
vita di miss Muloch. L’aneddoto citato da que- 
sto. foglio è stato riprodotto di varii giornali 
inglesi e fra gli altri nel fascicolo dî settembre 
1875 del Printing Times and Lithographer. 

<« Ouida (madamigella de la Ramé), — dice il 
foglio americano, — è certamente una delle più 
possenti, delle più pittoresche 6 delle più pate- 
tiche fra le maestre della letteratura roman- 
ziera, Chî è e ciò che. è sorio misteri. Ma sono 
falli sicurissimi ch*essa non è molto attempata 
e che ha gradevole aspetto. A quanto vien detto, 
essa pone maggior prezzoTalle sue occhiate 
che al suo talento di scrittrice. Un gentleman 
si fece introdurre presso di lei ad un ballo 6 
le chiese di danzar seco. 


— « Desiderate di conoscermi perchè non 
sono brutta 0 perchè scrivo romanzi? — gli 
domandò Quida. 

— < Perchè scrivete romanzi, — rispose il 
gentleman, mostrando con tale risposta di co- 
noscere assai poco l'indole femminile. 

— « In tal caso, declino l’ offerta che mi fate 
di ballar con voi. » — E gli voltò le spalle, 

Quanto siavi di vero in questo aneddoto che 
ci vien di tanto lontano, non vogliamo sapere, 
bensi sappiamo che Quida non isdegna di mo- 
strarsi ai balli aristocratici; ed in quelli in co- 
stume che ebbero luogo in Firenze, nel carnevale 
del 1875, dal duca e dalla duchessa Strozzi a 
parve vestita da Déesse de la Liberté, con brac- 
cialetti foggiati a guisa di catene spezzate e col 
‘berretto frigio in testa. È vero che il berretto 
era adorno di brillanti tutt'altro che democratici. 

È incontestabile che Ouida è grande parti- 
giana della più ampia libertà, non diremo nella 
sua condotta privata, poichè di vita privata non 
dobbiamo e non vogliamo parlare, ma per certo 
in tutti i suoi libri, tantoché un critico, parlando 
di lei nella Recue des deux Mondes, V acqusa 
« d'una certa tendenza al paradosso che giunse 
sino a dettarle una specie di apologia della 
Comune, » 

Queste ultime parole alludono per certo al più 
vivo e patetico forse dei racconti di Quida, 
Un ramo di lila, ma l'accusa è infondata : le 
poche pagine che Ouida consacra alla Comune 
di Parigi sulla fine di quella animatissima sto- 
riella, per un lettore imparziale, appariscono 
giuste e severe si per la Comune che per co- 
loro i quali ne consumarono l’eccidio. Nella 


Rosa di Provenza Ouida ha dipinto in guisa»da; 


suscitare il terrore , gli ultimi giorni della Co- 
mune. 

Amedeo Achard è più giusto del crilico ano- 
mimo della Reoue des (deux Mondes. Dando il 
sùnto in poche, ma acconcie parole, del Ramo 
di lila egli dice: « Quida, che è d'origine fran- 
cese, ha il cuore francese. La sua parola è.eome 
mossa quando jparla dei nostri disastri: essa 
sla per il vinto e qualche cosa sanguina in lei, 
di cui la sua penna serba la traccia, quando 
pensa a quanto quel vinto ebbe a patire in co- 
testi giorni di miseria e di sangue. » 

E ciò che puossi asseverare con franchezza 


' si è che forse nessuno scrittore francese è riu- 


Scito a descrivere con tanta eloquenza di sen- 
timento, con tanto calore e colore i guai e gli 
orrori della invasione prussiana nel cuor della 
Francia, Ja lotta disperata, i poemi terribili pre- 
sentati dall'incendio, dal saccheggio,dalla car- 
neficina; nessun scrillore esternò con tanta 
elcguffiza l'odio pel giogo straniero quanto 
riusci a Quida in parecchie pagine dei suoi ro- 
manzi e sopratutto nel raceonlo intitolato A 
leaf in the storm. | 


Una scrittrice francese, la quale a sua volta | 


ha assunto un pseudonimo mascolino, Th: Bent- 
zon, nel mentre si mostra animata d’ ammi 
razionesper:Ouida, rincara la dose delle criti- 
che, dicendo come nel Ramo di lila, la serite. 
ipice anglo-francese « non abbia temulò pi 
abborndare la dipintura dell’adulterio spinto alle 
sue ultime conseguenze. » E il, 0 la Bentzon 
soggiunge, nella prefazione alla sua riduzione 
francese del Ramoscelto di lilla, della Foglia 
nell'urajano, di Nello e Patrasche e dei Due 
Zoecolelti, questo apprezzamento generale che 
riproduciamo quasi per intero ‘ tanto: più vo- 
lentieri, inquantochè, ci viene trasmesso: con 
supremo buon gusto dalle mani stesse di Ouida, 
col permesso di valercene: 

« Madamigella de la Ramé non appartiene 
alla Francia soltanto per la sua famiglia : essa 
le appartiene altresì per le sue qualità lettera- 
rie ; lo spirito pieghevole, mordente, slanciato 
alla ventura: una grazia tutta sua, mondana e 
cavalitre: una certa tal foga.che la trasporta 
ben lungi dal dominio della fredda morale, 
smallata di citazioni bibliche, dominio ordinario 
della massima parte delle scrittrici inglesi. 
Essa scandalizza i suoi compatrioti d’oltre 
Manica con certe audacie di cui essi non hanno 
l'abitudine, ed ha singolarmente compromesso 
la reputazione d’innocenza dei romanzi inglesi, 
donde 1° adulterio fu per tanto tempo proscritto. 
Certamente, i Di edi Thackeray,gi quali 
la si accusa di stimarsi superiore, avrebbero 
esitato dinanzi ai soggetti ch’ ella sceglie vo- 
lentieri. Havvi perfino chi le attribuisce la se- 
guente risposta caratteristica da lei fatta a 
coloro che la biasimavano di. sbigottire le ca- 
Ste Jetlrici col suo disdegno pel matrimonio, 
colla pittura troppo vivace dei trascinamenti 
dél cuore 0 troppo indulgente per le debolezze 
mascoline: — « lo non serivo per Je donne, 
scrivo pei militari. » A questa categoria di 
ammiratori ha voluto probabilmente dedicare 
il tipo di Cigarette, vivandiera dell'esercito d’A- 
frica, nel romanzo Under two flags... 

..& Giorgio Sand l’ha sovente ispirata: l’imi- 
tazione è flagrante in /dalia, romanzo la cui 
eroina, una Circe repubblicana, cortigiana di 
reputazione, vergine di fatto, si giova dei filtri 
della sua bellezza per guadagnare partigiani 
alla causa italiana. Nessuno ha subito più vi- 
vamente di Quida l'influenza della letteratura 
francese su quella del nostri vicini. e che un 
critico paragona alla trasfusione del sangue. 
ll. brio seducente, del suo stile, la naturale 
lemerità della ricca sua immaginazione, una 
leggerezza di penna, infine, rara in Inghil- 
terra, le permettono di azzardarsi meglio di 
altri in quelle regioni perigliose, la cui esplo- 
razione ha valso ai romanzieri francesi tanti 
anatemi per parte di coloro stessi, che fini- 
scono col camminare sulle orme di quelli. 
In Strathmore% Chandos , Tricotrin, Folle Fa- 
rine, Puck la ricchezza della inventiva non ba- 
stava a compensare l’inverosimiglianza degli 
avvenimenti e certi ardimenti di dubbio gusto 
che si avrebbe torto a confondere col vigore. 
Per buana sorte Quida non si è contentata del 
rumore che troppo presto fu fatto attorno al 
suo nome, precedendo il complelo sboccio di 
un talento, la eni vera via sembra oramai trion- 
falmente tracciata. L’idillio intitolato Due 30e- 
colettì è assai superiore aì suoi primi la- 
voti... » : 

1 Due zoccoletti e Signa furono tradotti in 
italiano, come pure fu tradotto; sulla‘ Nuova 
Antologia, l’altro suo romanzo Pascariello; e nel 
Museo di Famiglia, la novella Nello e Patra- 
sche (1). 


(La fine al prossimo numero). 


. Erisio DEL CONTE, 


(ì) Oltre i romanzi sin qui mentovati | Ouida ha pub- 
blicato Cecil Castlemaine's Gage, Madam: la Marquise, 
Held în bondage, e varie novelle. 


è 
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Quando Mac-Closky, otto giorni dopo; tornò 
a casa, felice di aver liberato sua figlia, scorse 
attraverso i vetri, mettendo i piedi nella veran- 
da, un uomo nel suo salotto. Sotto il suo tetto 
ospitaliero ciò non aveva nulla dì «straordina- 
rio; tuttavia provò un senso d’ inquietudine, 
L'amore era egli stato dunque più forte del 
pregiudizio in Giovanni Ashe? Ma il volto che 
vide non era quello di Ashe: una barba folta, 
due occhi azzurri, fiammeggianti di passione, 
quasi feroci, — Riconobba Enrico Rance, e ti- 
mori di nuovo genere s’impadronirono di lui hi 
per modo che ricominciò a tirarsi la barba sul 
limitare stesso della sua casa, Jenny s'era 
slanciata nel vestibolo incontro a suo padre, 
Lo strinse fra le braccia con un piccolo grido 
di gioia. 

— Babbo, — gli disse sottovoce e in frelte,— 
figuratevi che ogni cosa è rotta con'Gioyanni. 
Vedete.... leggete questo biglietto insultante.... 
È la faccenda di Ridgeway a cui allude, non 
ne dubitate, e ora sonosben vicina a credere 
che fosse la sua mano fece. Îl colpo. Avevo 
accusato quello là, — disse mostrando Rance 
con un cenno del capo; — ma non una parola 
in sua presenza, parleremo poi; se ne va. 

Abbracciò ancora una volta Mac-Closky e 
tornò nel salotto, lasciandolo molto perplesso, 
colla lettera di Giovannî Ashe in mano. Quella 
lettera era dettata presso a poco nei termini 
da esso stesso suggeriti La portò per medi- 
tarla con suo comodo, e la leggeva ancora nella 
sua camera, quando il rumore di un cavallo si 
fece udire sulla strada; poi, quasi subito, un 
passo nervoso e veloce sulla veranda. Ridgevay, 
spingendo la porta a vetri socchiusa, era già 
nel salolto ove stavano Rance e Jenny. Questa 
aveva riconosciuto il suo passo; la speranza, 
la gioia, un turbamento indicibile irradiarono 
consecutivamente quel bellissimo volto; Pallida 
e sorridente, andò incontro al nuovo arrivato, 
ma lo sguardo di Ridgeway non si arrestò 
sulla bella fanciulla; fiammeggiante, minaccio- 
so, andò a posarsi sopra Rance, e uno spasimo 
di odio e di disprezzo contrasse la sua bocca 
socchiusa, . 

— Perdono, signorina, — disse egli appena 
potè parlare, e quella voce tremante svelava un 
misto di ironia e di disdegno, che colpi la-gio- 
vane al cuore, — perdonatemi se vi disturbo. 
Del resto non ho intenzione di rimanere unì no- 
mentò di più nel solo luogo al mondo ove l’uomo 
«ui presente possa sfidarmi impunemente, 

Rence lasciò sfuggire una imprecazione e 
fece un movimento verso di lui, ma già Jenny 
s'era intromessa, > 

— Non voglio questioni qui, — disse a Rance, 
— Se difendo i dirilti del mio ospite, non mi ob. 
bligate a ricordarvi ciò che mi dovete, a me 
che vi ricevo. Quanto a voi, signor Ridgeway.... 

Questi era già lontano. Ella volle chiamare 
suo padre, ma non lo trovò. Rance rimaneva 
padrone del campo, celando malamente un 
certo trionfo. Con un lieve brivido e ritta sul 
limitare, come per indicargli che doveva con- 
gedarsi: — Enrico, gli disse Jenny, vi ricordate 
la preghiera che mi avete fatta? Venite questa 
sera nel giardino alle nove, e vi risponderò, 
ma a un palto: mi giurate di non cercare il 
signor Ridgeway, di scansarlo anche se vi cerca, 


‘parlargli oggi sotto nessun pretesto Lo 


di non'pi X 
giurate? = Si? — Va:bene, - 

Egli volle prenderle la mano, portarla alle 
sue labbra; con un gesto lo tenne lontano; il 
fruscio della sua veste si fece udire sulla scala, 
poi una porta si chiuse con rumore, e Rance 
comprese che doveva andarsene. La sera era 
vicina; ma quanto lenta gli parve a veni- 
re quell'ora del convegno! Con quale impa- 


zienza la vide salir dal fondo delle valli per 
allargare le sue ali di porpora: sulle alture! Il 
colpo di ventaglio dato dalle brezze notturne 
rinfrescò l’aria immobile, la luna sorse e parve 
Gato la natura con una mano bianca e dolce; 


(uella calma di tutte le cose non si comunicava 

suore agitato di Enrico Rance; sdraiato sotto 
un sicomoro in fondo al giardino, non vedeva, 
non udiva nulla, immerso nell'abisso di so- 
spetti, in cui vivono i gelosi. 

— Verrà ella? — domandava a sé stesso, e il 
solo pensier di vederla lo inebbriava, — 0 era 
solo un sotterfugio. per. protezgere quell’ inso- . 
lente contro di me? Se lo credessi 

1 suoi dubbi non durarono a lungo. . Una fi 
gura di donna uscì dai boschetti, che circon- 
davano la casa, scese lungo pali del recinto, poi 
si fermò nel viale sotto ai raggi della luna. Era 
lei, sebbene l'occhio di un innanforato sultanto 
potesse riconoscerla sotto il gran velo bianco, 
in cui era avvolta. Egli si accostò e le «disse 
sottovoce: — Non restiamo qui in piena luce, 
tutti possono vederci, 4 

— Non abbiamo nulla da dirci che non si 
possa dire in pieno giorno, — replicò essa. 

Jenny tremava nondimeno, certamente dal- 
l’émozione: — Alzate dunque il capo, disse ella 
ad un tratto, e lasciate che vi guardi. Non ho 
finora conosciuto che uomini. Lasciatemi ve- 
dere a che cosa rassomiglia un traditore. 

L'espressione smarrita del suo volto lo colpi 
ancor più delle sue parole. Vide le sue guan- 
cie dimagrate, i suoi occhi incavati, che ave- 
vano uno splendore febbrile; pareva tanto 
strana, tanto simile a una giovane furia, che 
si senti un certo desiderio di fuggire. 

— Ma che avete? — domandò egli dando in 
dietro suo malgrado. 

— Fermatevi, — sclamò essa, — non cercate 
di fare un passo, di fuggire, o chiamo soccorso; 
si, chiamo gente e vi dichiaro innanzi tutti l’as- 
sassino che siete. 

— Il combattimento fu leale, — disse egli 
asciullamente, 

— Leale? Era lealtà colpire un uomo inerme? 
Era lealtà lasciar cadere il sospetto sopra un 
altro? Era lealtà ingannarmi, vile, mentitore 
che siete ? 

Rance non era nomo da sopportare simili ir- 
giurie, neanco da una donna. Dalla sua pupilla 
di acciaio sfuggi una scintilla, e la sua mano 
s'introdusse rapidamente nel suo pelto. 

— Ah} - disse Jenny, — cercate il coltello? 
Colpite dunque! — e aperse le braccia, — colpite, | 
miserabile! Avete paura? Lo conservate forse, 
quel coltello, per colpire la gente di dietro? 
Colpite, vi dico. Che m'importa? Egli non mi | 
ama più! Vedi, — riprese ella mostrando il suo 
petto, — è nelle mie braccia che è rinvenuto, è 
qui che ha riposato il suo capo, e mai più un 
altro uomo... AhI... 

Essa vacillò, e qualche cosa che aveva bril- 
lato nelle mani di Rance cadde a un tratto 
gi suoi piedi, perché Rance stesso era roto- 
lato nella polvere. Non fu che una detona- 
zione, un lampo, poi due ombre accorsero, @ 
saltando sul corpo dell'uomo, che si dibatteva 
nelle convulsioni dell’ agonia, ‘presero fra le 
braccia Jenny ancora in piedi. È 

Verso il mattino, si svegliò dal profondo tor- 
pore in cui era rimasta immersa’ fino allora, 
@ fece cenno a suo padre di accostarsi.- 

(= Doy'è egli? — domandò la fanciulla, 

Suo padre comprese, usci e tornò colla per- 
sona, che sua figlia desiderava... © | | O 
__— Ora,— disse sorridendo il medico, che era 
stato chiamato, — posso allontanarmi per alcune 
ore senza. inconvenienti; con molte cure e pre= 
-cauzioni, tutto andrà bene. —° x 

Infatti Jenny guari presto. La natura venne în 
aiuto alla sua prediletta figliuola. L’ olezzo vivifi- 
cante degli abeti, l’aria pura delle sierre la rimi- 
seroin piedi, comeavrebbero fatto per un cerbiat- 
to ferito. In capo a quindici giorni essa cammina- 


| brera , che si, vendi 


vaal braccio diRidgeway, e quando, verso la fine 


dello stesso mese, il giovane, tornando da un bre- 
ve viaggio a San Francisco, saltò dalla diligen- 
za,la Rosa di Toulumne, più fresca che mai, lo 
aspettava sulla strada. Eran le quattro del mat- 
tino. Un.istinto irresistibile li condusse entrambi 
di nuovo sulla cima del poggio, che era loro 
divenuto sacro. Senza dubbio non provavano 
la stessa sorta di.commozione come la prima 
volta, Nell’amore nascente vi è un certo pro- 
fumo indicibile, che non emana più il fiore 
giunto al suo pieno sviluppo; ma i due amanti 
ebbero Ja franchezza di. confessarlo, mentro 
comparavano con delizia una infinità di piccoli 
particolari, che ognuno di essì credeva dimen- 
ticato «all’altro. Dopo aver parlato con pari 
meraviglia e compassione del periodo così sco- 
lorilo e insipido, in cui, non conoscendosi, non 
avevan vissuto davvero, Jenny è il suo fidan- 
zato rientrarono in casa colle mani intrecciate. 


FINE, A 
Baet-HARTE. 


ell 4 


NECROLOGIO, 


— La sera del 23 agosto è morto al manidoniio di Ro- 
ma il signor Plantulli, giornalista, Verseggiatore ed im- 
prorvisatore insieme all'Aletsandroniy in Napoli, e col- 
laboratore con costui della Divina Commedia ridotta 
satira politien dei tempi în cti era: soritta, gioè 1860-63. 
Non manc.va d“ingegno, ma di misura: o triste luogo 
dov'è morto indica che la colpà non era gua, 


© Il celebre maestro Feliciand David è morto a Pa- 
rigi il 20 agosto. Egli nacque a Cadonet (Vi-uclusey il 3 
aprile 1810, e ricevetto dal padre Ja prima istruzione 
musicale. Il suo straordinar.o talento gli valse un- pesto 
al collegio dei Gesuiti, ove rimase fino a°18 anni; allo 
ra ancò direttore d'orchestra ul teatro d' Aix. Nel 1830 
andò a Parigi, si legò d'amicitia con Cherubini, ed entrò 
nel Conservatorio per compiera la sua educazione musi- 
dale. Le aspirazioni politiche @ religiose di quel tempo lo 
sedussero; si diede alla composizione di cantici pei mia. 
sionari Sansimoniani e li seguì nelle Joro peregrinazioni 
in Oriente, ove feca tesoro di melodlie e di arie popolari, 
La sua prima raccolta di Melodlies Orientales non ebbe 
gran successo, Nel 1344 fece eseguire al Convervatorio il 
suo Desert, che fece.il giro dell'Europa» Popo molti viag- 
gi il David ritornò a Parigi e vi diede il Moîse sur 
Sinaf (1816), che non corrispose alla aspettazione g 
tale; wa il celebre compositore ebbe în séguito sp 


in lendi. 
da rivincita col Christophe Colomb. Nel 1869 fu nominato 


biblictecario del Conservatorio, 
lior anche all'Istituto. I suoi lavori drammatici sono: La 
perla du Brasik opera comica rappresentata per la prima 
volta al teatro lirico nel 1851 ; Zereulunum; grand'opera 
in quattro atti (1852), e Lalla Roukh, opera comica in 
due atti (1862. 

— Dalla Francia ai annuncia puro la morte del. vice» 
armiraglio De la Grandiere, che fu goventiatorese co. 
mandante în capo nella Cocincina, e del celebre pittore 

re Eugenio Fromentin, Questi è morto quasi al- 
l'improvriro alla Rochelle, nato nel: 1820, Fra i 


® poco dopo sostituì Ber- 


° 


| suoi quadri, i più noti e più stimati sono : l'audience div 


cheik, les Bateleurs négres, 0 i Centawi 
è quasi degno di Teofilo Gautier il suo: Un dié dans le 
Sihara, e son lodatissimi il romanzo: Dominigue; e un 
opera di biografia e oritica d'arte: les Mattrés'id'autre 

= generala spagnuolo Ramon Cabrera & 


De'eudi libri 


rio 
| il 29 agosto a Windsor, in Ioghilterra. Ln sua riputa» 
zione militare si fondò in ispecial modo sulla lotta lunga 


© sangu'nosy cue egli ebbe a sostenere contro le truppe 
della regina Cristina di Spagna, in fivore della causa di 
Don Carlos. Cabrera neque! a 'ortosa nella! Catalogoa 
il 31 agosto 1810. In principio s*inid allo slato vocle= 
sisstico, ma giunto il tempo di ricevere gli ordini, s'ac 
corse di non averne Ja rocazione, Scoppiata la guerra 
Givila in Tapagna in occasione della succestione di Fer= 
dinando VII, egli abbracciò ard 


vinto ora vineitore.c 


Don Carlos, nel 1838, Jo ered.conte di Morella e go- 


\Vernatore generale de'le provincie di Aragona, di Vas 
‘lenza e di Murcia. Negli ultimî anni Querra egli 
siteoyò di fronte ad Espartero} ma \Juglio 1848 fu 


interamente sconfitto , e rilogitioli ‘in Francia fu dap- 

ima internato nel forte di Ham, Liberato. in seguito & 
egli ebbe vive discussioni coi membri del sua partito, © 
cadde in disgrazia di Don Carlos. Per altro nel 1848, tentò 
di nuovamente sollevare la Catalogna, ma sénza successo, 
D'allora ia) poi Cabrera. più non riprese le armi: acqui- 
stati, durante la guerra civile! parecchi milioni, sposò 
una ricchissima donna inglese. Nell' ultima guerra , “ab- 
bandonata Ja Causa di Don Carlos, si unì al.Governo che 
lo ricompensò col riconoscergli i gradi e titoli ricevuti 
dal pretendente, i 
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1, Gruppo di contadine nei dintorni di Krucevar, —2 e 3. Portatori d’acqua. — 4. Guzula istrumento a una corda, — 5, Interno d'un caffè con suonatori ambulanti. — 6. Marcia di un battaglione nelle montagne di Ciaciat, 
1. Unico afficiale turco fatto prigioniero dall'esercito dell'Ibar. — 8. Cantori serbi che cantano la storia e la morte del re Lavar nell'accampamento di Javo-, — 9. Donu® del popolo. 


DALLA SERBIA schizzi di Nicola Lazzaro 


LI 


IL PROCESSO DELLA R 
P ma È 
Fra le cause celebri che co 


1 mmossero più 
profondamente l'opinione pubblica, nella: prima 
parte del nostro secolo, primeggia il processo 
di Carolina di Brunswick, sposa del princi 
di Galles, che sotto il nome dî Giorgio IV fu 
poi re d’ Inghilterra PENE 
Il dramma Si sy 
Milano e sul lago di Como, in quella vila che 
divenne albergo, è precisamente l’Albergo della 
Regina d’ Inghilterra, |. = 


Sul dramma siesso 0 fu pioéesso scandaloso 
n 


che ne segui, lia getta! uova luce un volume 
pubblicato, non è guari-in Germania, dal barone 


di*Stockmar.) Questo sighore ha raccolto in | i sg 2 
| stri del 1806; l’altra era la principessa Carolina 


volume-le memorie di suo padre Cristiano Fe- 
dérico Stockmar, un sémplice medico di Coburgo, 
che divenne medico del principe Leopoldo e poi 
della regina Vittoria. Quando mori 12 anni fa; 
la regina -d’ Inghilterra, il re dei Belgi e il prin- 
cipe reale di Russia*si unirono per innalzare 
un monumento funebre all'uomo, che oltre al- 
l'aver curato Ja loro salute, era stato loro amico 
e confidente. 

Le memorie che il figlio ha estratte dalle sue 
carte e dalle sue lettere, sono preziose per gli 
annali de’ nostri tempi. Il medico racconta cose 
che ba: vedule co’ propri occhi e udite da 
testimonj autorevoli, dagli attori stessi del 
dramma. 


Quest’episodio che né stacchiamo, fecondan- 
dolo con altre ricerche, riuscirà specialmente 
interessante per i nostri lettori. 


bh 


Il principe di Galles, nato il 12 agosto 1762, 
era di carattere egoista e violento, ed aveva 
sciupato la sua gioventù fra i disordini più 
sfrenati. All’età di ventiquattro anni s'era in- 
vaghito perdutamente d'una giovine vedova 
irlandese, madama Fitz-Merbert, alla quale tutti 
gli. scrittori del suo tempo attribuirono bellezza 
e grazia impareggiabili; benchè taluni ne par- 


lassero comò d’un’avventuriera di buona nascita. Î 


E siccome quest’abile persona,sapeva perfelta- 
mente .infiammare e respingere i desiderii del 
principe di Galles, questi concepi il progetto di 
sposarla. Ma al lempostesso negava sfacciata- 
mente d’avere tale intenzione, ai suoi più intimi 


amici che lo sconsigliavano da un passo' si fune- | 


sto alla sua posizione di principe ereditario. Il 
fatto sta che il 21 dicembre 1785 fu celebrato se- 
cretamente da un ecelesiastico anglicano il ma- 
trimonio del principe di Galles con madama Fitz- 
Herbért. Le irregolarità di tale unione provocaro” 
no delle interpellanze alla Camera dei Comuni; 
l’esistenza del malrimonio fu smentita ufficial- 
mente dalministro Fox. fu negata, poi confessata 
dal principe. A questo riguardoyun ministro che 
fu-eollega di lord Palmerston, sir Giorgio Corne- 
wall Lewis, serisse : « Non si potrebbe concepire 
una posizione più umiliante e più disonorevole di 
quella in cui si trovava allora il principe di 
Galles, che negava il,suo matrimonio a Fox, 
lo confessava a Grey, e, protestava a madama 
Fitz-Herbert di non averlo negato; lo trattava di 
finzione, col primo, di cerimonia nulla col se- 
condo, di realtà colla terza. » 


Un matrimonio secreto dell'erede del trono, 


benchè celebrato secondo le formalità del rito 


anglicano, è ritenuto per nullo dall’ elasticità 
della legge inglese; per cui nessuno fu sor- 
preso che, is ‘anni più tardi, vivendo ancora 
madama Filz-Herbert il principe di Galles si 
decidesse a contrarre un matrimonio regolare, 
Non.ci.fu bisogno per ciò né dipronunciare la 
separazione legale, nè di tin'divorzio formale 


colla prima sposa; si-suppose ch'essa non aves- I 


{ > |'zione non trovava più a farne de’nuovi. 


ja gran pile nella nostra 


| citato certamente una influenza salutare sullo 


| un giorno entrò nell’ appartamento del re e gli 
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questa decisione del principe di Galles non era 
già di condurre finalmente una vita meno dis- 
ordinata, né di assicurare un erede al trono. 
a non lo spinse a quel passo e nep- 
pure l 
‘pressione dei suoi imbarazzi finanziarii. I suoî 
«debiti montavatio a 15 milioni di franchi, som- 
ma enorme per quei lempi, ed in tale condi- 


Da'lungo tempo, suo padre il re Giorgio III, 
invano lo-consigliava premurosamente di pen- 
sare ad un'unione degna del suo grado, Fra 
le principesse, sulle quali la corte di Windsor 
aveva gettato gli occhi, ce n’erano due, alleate 
per parentela alla famiglia reale. Una era la 
‘principessa Luigia di Meclemburgo, la quale 
più tardi sposò il re di Prussia Federico-Gugliel- 
«mo III, e divenne la nobile eroina si giusta- 
mente celebre e cara ai Prussiani dopo i disa- 


di Brunswick. La prima era nipote della regina 
d’Inghilterra, la seconda nipote del re. Se il 
principe di Galles avesse preso sul serio il suo 
matrimonio, la scelta sarebbe stata dettata da 
ragioni decisive. Giovine, bella, favorita di tutti 
i doni del cuore e dello spirito, la principessa 
Luigia sarebbe stata non solo il grazioso or- 
namento del trono britannico, ma avrebbe eser- 


spirito disordinato del principe. Appunto questa 
grazia e quest'elevazione morale allontanarono 
il principe, invece d’attirarlo. Egli non era atto 
a subire il nobile giogo della virtù. 

La principessa Carolina di Brunswick aveva 
ventisette anni, otto di più della principessa 
Luigia. Ella non brillava nè per la grazia della 
persona, nò per la sicurezza di carattere; è que- 
sta fu scelta da Ìui. Senza che alcun motivo 
giustificasse questa scelta, il principe di Galles 


annunziò la sua intenzione di sposare la prin- 
cipessa di Brunswick. Senza che si perdesse 
tempo, nel mese di dicembre 4794 il re nel di- 
scorso al Parlamento annunziò la conclusione 
del contratto matrimoniale del principe eredi- 
tario, e la cerimonia si compiò 1’8 aprile del. 
l’anno seguente. 

Lord Malmesbury, che fu il solo testimonio 
del primo abboccamento dei due fidanzati, as- 
sicura che si fecero orrore l’un l’altro. 

Pel suo aspetto, per le sue maniere e la sua 
conversazione, la principessa eccitò tosto la 
ripulsione del principe, e l’accoglienza che 
egli le fece fu non solo fredda, ma sprezzante 
e grossolana all'ultimo grado. L’unico frutto di 
quest'unione fu la principessa Carlotta, nata 
nel 1796, quando il padre già da sette mesi aveva 
abbandonato il tetto conjugale, lasciando che 
sua moglie vivesse a modo suo; nè la princi- 
pessa Carolina sembrava affannarsi di tale ab- 
bandono. Due mesi dopo di comune accordo 
la principessa di Galles, separata dal marito, 
andò ad abitare a Blackheath una villa ove 
dimorò otto anni, dal 1796 al 1804. Ell’era am- 
messa alle feste officiali della corte, ma senza 
incontrarvi mai il principe suo sposo, e non 
aveva quasi aleuna relazione coi membri della 
famiglia reale. 

Quale fosse alla villa Ja condotta della prin- 
cipessa di Galles, si può argomentare dal fatto 
che il primo ministro Pitt col cancelliere pri- 
valo si recò a Blackheath per dirigere alla 
principessa le più severe rimostranze. Essa le 
Ticevè con perfetta indifferenza ed impassibilità : 
ma alla fine promise di correggersi. Due anni. 
dopo la principessa fu accusata, da persone 
di alto grado, d’avere partorito èlandestin: 
mente un figlio maschio, e quesl'accusa scan- | 
dalosa motivò un? inchiesta per ordine secreto. 
del re, firmato da lui Tr io risosglti ri 
sultato fu una dichiarazione dei quattro lordi, 


475, 


che Ticonoscevano la principessa innocente ri- 
guardo all’aceusa di parto clandestino; ma 


se inai esistito, e si tirò innanzi. Lo scopo di | mondimeno esprimevano l'urgenza d’un-avver- 


‘ |. golarea modo suo la posizi 


timento serio alla principessa, perchè l’inchie- 
sta presentava delle circostanze che non si po- 
tevano considerare senza inquietudine. Ad ogni 
modo; i nemici dell’accusata, èd il principe di 


‘amorè; ‘egli ‘non fece clie cedere alla | Galles con essi, rimanevano sconfitti. 


Ma quando nél 1811, in causa del cattivo stato 
di salute del re Giorgio III, ipe.di Galles 
fu investito della reggenza, si al egli a re- 
ne della moglie to- 
gliendole l'educazione della loro figlia Carlotta, 
erede presuntiva del trono, dandole un domi- 
cilio separato ed una governante, e non per- 
mettendo alla madre di visitarla che ogni quin- 
dici giorni. Il principe Reggente eta tanto im- 
popolare, che gli amici della principessa le con- 
sigliarono di far un appello alla pubblica opi- 
nione contro questo procedere del suo speso. 
Nel gennaio del 1813 ella scrisse dunque al 
Reggente una lettera in cui erano esposte con 
forza tutte le di lei lagnanze. Il principe Re- 
spinse due volte questa lettera, che poi fu pub- 
blicata nel giornale il Morning-Chroniele sol- 
levando in tutta l’ Inghilterra un'emozione fa- 
cile a comprendersi. Sino a (quel momento 
gli scandali relativi al principe ed alla ‘princi- 
pessa di Galles erano rimasti nei limiti delle 
alte ‘sfere dello Stato; allora erano svelati a 
tutta la nazione, all’ Europa, al mondo intero. 
Per discolparsi, il Reggente riuni il Consiglio 
privato,-composto di tutti i ministri, degli ar- 
civescovi di Canterbury, d’ York, del vescovo 
di Londra, dei principali giudici, in tutto ven- 
titrè ‘consiglieri. Il Reggente propose loto: Se 
c’era motivo o no di continuare a regolare ed 
a restringere le relazioni della principessa di 
Galles con sua figlia, Ja principessa Carlotta ? 
Ventun consiglieri risposero affermativamente, 
dando così ragione al principe. 

La principessa non rimunziò alla lotta, essa 
fece appello dal principe Reggénte al Parla- 
mento ) e mandò la sua protesta alle due Ca- 
mere. Ma benchè la popolazione inglese fosse 
disposta a dimenticaté Je accuse portate con- 
tro la principessa Carolina, per considerare in 
lei una donna perseguitata, ed ammirare il suo 
coraggio, la corte non trascurava aleun’ occa- 
sione per umiliarla. Così nel 1814, quando l’im- 
peratore di Russia ed il Re di Prussia con 
molti importantissimi, personaggi visitarono 
Londra, venne informata che le sarebbe proibito 
di prendere, la menoma parte al ricevimento 
degl’illustri wisitatoti, Ella. protestò anche que- 
sta volta; ma accorgendosi che ormai la lotta 
diveniva impossibile , abbandonò l'Inghilterra _ 
nell'agosto del 4814. La principessa si récò pri- 
ma nel'suo paese.malivo, a Brunsvick, e dopo 
esservi dimorata qualche tempo, passò in Italia. 
- -. Le si i 

Gli associati @lSupplemento di Mode, rice- 
vono con questo, mumero il Figurino colorato 
di cui diamo lasspiegazione :; » 

1. Teletta d'estate. Il corsettosdécolleté e l'abito sono 
di linon color rosa, la sostaveate alla princesse le cui 
maniche giungefo»sitio al gomito, «di mul! bianco! La 
leggiera è ricca guannizione. è formata di frisures di mul 
larghe e ricaniate, tenute insieme da sttetti plissés di 
stoffa color rosa Lefî idres che sul dinanzi montano 
fino al collo, sono tagliate pertishiego, e vanno restrin- 
gendgsi nel salire, -La:sopravteste ha bottoni di taffetà 
rosa. La catena del ventaglio è di-metallo lucente e si- 
mile all'argento Guanif funghi, color carne, abbottanati 
lateralmente. Cappellino bianco trucioli, guatnito di 
nastro di velluto nero» rose.-L'ombrellino,. di' tifetà 
bianco e colla fodera olor rosa, è adorro di richi r'ca- 
mi a tamburo color rosa pallide.» 

2 Teletta d'etot@ L abito-di Stoffa di Jana di prima 

uialità color celeste, è guarito al:suo orlo inferiore di 


| plisse, a cnì è sovrappostaruna riehe a piephe stretto — 


(CO e ruche della medesima stoffi dell'abito, Lart- 
Miîa la corazza senza maniche-sono di quella stoffa à 

oggidì lauto in vogaye di color giallognolo (d‘ivdine) 
con frange a fiocchi di egual. colore. Ornamenti alle ta- 
“selle <d sItrove.dì nistri ‘celesti di reps. Il cappellino 
di paglia bianta di Bruxelles è coperto nolla parte su- 
periore di reps giallegnolo e guarnito di nastri celesti è 
fiori bianchi. 


ws 
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LA SCIENZA. IN FAMIGLIA. 


Nulla v'ha di 
che l’uso del } 
nulla v'ha di più 


sappiano in qi 


più ooîifune a questo mondo 
e e della biancheria, eppure 
LI i dei ragazzi i quali 
8 l’altra si pre- 
ioni e per quante 


“gra; devono passare, 
prima di diver iancheria, Dite al- 
trettanto” a, che non somi- 


gliano' ‘affatto al vel 0 


delle pecore ‘con’ cui si 
formano, come la 


ta non somiglia agli strac- 
ci che si racgol fono nelle vie. Perchè non 
s’istruiscono i'ragazzi intorno a queste opere 
maravigliose dellà natura e dell’arte, delle 
quali fanno giornalmente uso senza pensarci? 

Queste domande faceva un sapiente educa- 
tore, il Rollin, nel sùo Trattato degli studj. È 
passato un secolo è mezzo; eppure ancor oggi 
il Figuier osserva a ragione che la nostra ge- 
nerazione è quasi estranea all'elemento mate- 
riale ond’è circondata. Noi abbiamo studiato 
l’antichità, la letteratura, la storia e Ja filoso- 
fia della Grécia e di Roma. Siamo perfetta- 
mebpte iniziati alle imprese di Alessandro e di 
Cesare, alle gesta di Catone l’antico e di Dio- 
nigi il tiranno, e possiamo dire il numero delle 
galee che erano, presenti alla battaglia di Sa- 
lamina. Conosciamo il valore del sesterzio ro- 
mano, del talento e della mina d’Egitto, di Co- 
rinto e d’Atene. Ma per contro siamo ignoran- 
tissimi riguardo alla natura ed alle. proprietà 
dell’aria che ci l'a vivere , dell’acqua che be- 
viamo; degli alimenti che soddisfanno alla no- 


ci ris 10. Se un bimbo c’interroga sempli= 
cemehite sopra tin oggétto usuale, sulla causa 
d’un feno 0 ‘quante volte sia: 
mo costretti di; i alla sua ingenua 
interrogazio! i 


Appuùnto per diffondere nella gioventù que- 
slordine di cognizioni; Luigi. Figuier ha scritto 
qual suo Îîbro popolarissimo le Savant du Foyer, 
che ora è uscito per la prima volta tradotto in 
italiano e italianamente sotto il titolo : Za Scienza 
in Famiglia (1). lv) 

In questo grosso ed elegante volume, il let- 
tore grande e piccolo troverà nel modo più 
chiaro e più pittoresco le notizie elementari 
sull'origine, la natura e le proprietà delle so- 
starize, degli agenti, degli apparecchi usati 
nella vita ordinaria. Il libro introduce la seienza 
nella famiglia; la fa sedere al focolare dome- 
stico affinchè ci porga la spiegazione dei 
versi alti che si compiono nel corso della no- 
stra esistenza. 

Respirare, nutrirsi, vestirsi, riscaldare ed il- 
luminare il nostro ambiente, reagire contro.]e 
influenze fisiche esterne, combatterè lè malai- 
tie eventuali; in questo. circolo sono contenutè 
quasi tutte le operazioni e glivatti della vita 
comune. In relazione a ciò sono distribuite le 
materie che compongsno quel volume: 

Il primo capitolo si occupa dell’Afid atmo- 
sferica, della sua composizione, dè’suoi effetti 
sull’uomo. e sugli animali. È 

Nel secondo capitolo}ehe ‘tralta degli Ali 
menti, l’autorè studià il pané e le sue nume- 
rose varietà, il latte,cil burro, il formaggio, le 
uora. Poi considera le carni, che ‘comprendono 
le Vestie macellate, la selvaggina, il poltame. Di 
là passa ai pesci di mare e d’ acqua doleé che 
servono d’alimento. Vengono quindi i legumi 
ed i frutti alimentari, ed infine son passate in 
rassegna le diverse specie d’animali e vegetali. 

Il terzo capitolo è dedicato alle Bevande: Qui 
trova il suo posto la storia dell’ aequa, consi- 
derata sotto i varii rispetti, fisico ; chimico ed 
economico; quella del rino, della birra, del si- 
dro, ai quali è agziunta l’acqua gasosa, liquido 


(1 Forma un ma hifico volume di 352 pagine a 2 cé- 
lonne can:325incisioni ‘Ly: 50: 


| che al di d’oggi tiene un certo posto fra le be- 
vande. 


menti, sostanze che non sono precisamente dei 
commestibili, ma che entrano nell’alimentazione 
come base dei condimenti di cucina. Il sale 
marino è studiato qui nella sua origine ,. nelle 
sue proprietà e nei differenti modi d’estrazione. 
L'aceto , le spezie, lo sucehero, il cioccolatte 
sono esaminati sia rispetto alla scienza, sia ri- 
spetto all'industria. A ate) 

Il capitolo quinto abbraccia Jo studio delle 
differenti sostanzé che s*impiegano par gli usi 
della teletta : sapone; pomate, pettine, aeque di 
odore e profumi. Pa 

Lo studio delle materie.tessili. componenti i 
Vestiti ed i Tessuti} e che forma la materia 
del sesto capitolo , presentava molte difficoltà 
per un’ esposizione elementare. Per introdurre 
qualche chiarezza in questo complicato sog- 
getto, V'illustre autore divise in tre gruppi i 
tessuti serventi a fabbricare Je stoffe dei vestiti 
0 d’ornamento; 1.° le tele, 2° le lane, 3° le se- 
terie. Parlando delle tele considera successiva. 
mente il cotone, la canapa ed il lino, e fa co- 
noscere i processi che servono nell'industria a 
irasformare in tessuti queste materie vegetali. 
Nelle /anerie descrive la fabbricazione de'panni 
e delle stoffe di lana: nelle seterie dà un'idea 
delle differenti operazioni che compongono la 
bella industria della fabbricazione della seta, 

In aggiunta al capitolo dei tessuti e dei ve- 
stiti sì trova la storia del cuoio e quella del 
cautsciit, materie essenziali alla’ fabbricazione 
delle calzature e d'altri oggetti di vestiario. 

I capitoli settimo ed ottavo sono dedicati alla 
descrizione degli apparecchi o Strumenti cho 
servono a darci calore e luce. Riguardo al ri- 
scaldamento, son considerati a parte i camini, 
le stufe, i eamini-stufe; il riscaldamento col 
Was è coi caloriferi. 

Le sostanze minerali, i minerali ed i metalli 
forniscono preziosi strumenti ‘all'economia do- 
mestica, Il capitolo nono intitolato: i Minerali 
utili ed i Metalli usuali , ha per iscopo, di far 
conoscere le specie minerali e metalliche che 
rendono ii maggiori servigi all'uomo: Sono di- 
visi in {re gruppi: pietre, corpi combustibili e 
metalli. 

Il decimo capitolo ha per titolo: i Giojetli, te 
Monete e le Pietre preziose. Le cognizioni scien- 
tifiche, acquistate dal lettore nei precedenti 
capitoli, trovano le loro applicazioni nello stu- 
dio delle monete, la composizione ed il valore 
delle, quali devono essere note a tutti; nello 
studio dei gioielli e delle pietre preziose che 
compongono gli ornamenti personali o servono 
a decorare le abitazioni: 

Nell'undecimo capitolo si tratta degli Ecc; 
tanti, cioè delle sostanze usate da tutti i popoli 
antichi e moderni, e che producono l’effetto di 
tisvegliare é stimolare il sistema nervoso. Il 
Tabacco, il caffè, ìl thè, le diverse acqueviti ed 
i liguori sono gli éecitanti che. vengono pas- 
saticin rassegna, come i più sovente usati nella 
sociélà attuale. 

Sofio infine distribuiti in dodici eruppi gli 
«agenti principali cui ricorre la medicina, e 
che vengono studiali nell'ultimo capitolo sotto 
il titolo dî Medicamenti. Questi dodici gruppi 
sono: i narcotici, i‘tetanici, i sedativizi purganti 
gli emetici,i diuretici, i sudorifici, gli emoltienti, 
gli stimolanti, gli astringenti, i tonici ed i mo- 
difieatori. 

Tale è il complesso delle nozioni che ab- 
braccia la Scienza ]x Fawmrorta. La traduzione 
ne fu affilata, col consenso dall'autore, al si- 
gior Anfosso, che già acquistò ripulazione di 
buon seguace della scuola popolare del Figuier 
col suo volume sugli Aracnidi, i Croslacei cd 
i Vermi, e Paltro sul Fuoco. 

Non è questa rina traduzione pura è semplice: 


numerose sono-lè asgiùnte che. considerano i 


Il quarto capitolo ha per oggetto i Condi-- 


prodotti del nostro paese, e con quella cura spe- 
ciale che l’autore dedicava naturalmente ai 
‘prodotti francesi. Quest'è veramente il modo di 
rendere italiani i libri di scienza popolare. — 825 
figure eseguite colla massima cura, cofipletano 
ed animano le descrizioni: né diamo un debole 
saggio. Quest’ opera che giova a dare nozioni 
precise sopra oggetti troppo traserrati, nella 
educazione, è certamente il miglior regalo che 
si potrà dara ai giovani d’ambo i sessi. 


PROBLEMA N. 4 


del signor A. 2., di Pirano. 


Nero. 


Il Bianco col tratto matta al quarto colpo. 
o 


Soluzione del Problema. N. 38: 


Bianco. Nero 
1 C 02-08: I. A e6-ed; 
2. D hi-a5 2, A_cd-d5: 


8. O fd-e2 sencoo matto. 
su 


Sciolto dai signori A. d'Ancona, Pisa; Pericle Sacchi, 
Crem>; Murietta Fio 
E. Bidasco, Ivrea; El 
podistria; V. Pantaleoni, Napoli; G. Vasetti, Genova; B. 
Curioni, Venezia; P. Va'ietti, Ba 


Chieti lindulzenza al bel sesso) ; 


V gnali, Crema; L. Corte, Ca- 


Teodorico Seozzi 


Venezia; Conte Giorgio d'Orfanco, Pinerolo. 

Altri scioglitori del N, 97 (lì — G. Cipolloni Leoni, 
Aquila; A. L., Pirano; T, Gennari, Montecarlo; Eligio 
Vignali, Crema. 


(1) Psr eccezione pubblichiamo queste soluzioni, benchè 
giunte in ritardo. Come si è già detto, i signori sciogli- 
tori, se desiderano che si stampi il'lorò nome; devono 
mandare le soluzioni al più rardi entro quindici giorni 
dalla pubblicaziine del problema. a 


n 


l dd a 


CornIsroNDENZA, 

Siznor C. d'O., Pinerolo. Mandi pure le cartoline. Quelle 
che ci ha spedite precedentemente non ci peryennero,; 
saranno andate smarrite per caso, Accetterenio anche i 
probleini; ma non potranno essereinseriti che fra qualch 
tempo perchè ne abbiamo molti, — Queste: ultime” pa- 


rola ci valgano di scusa anche press» gli ‘altri signori 
corrispondenti che aspettano la pubblicazione. dei Joro 


problemi, v 


nu 


Dui sete le corrispondenza alla Sezione: Scacehistica 
dell'ILusrrazione Trarava, Milano. * 


x 


on 


metinebri int 
1 ramona 


dei 
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Pda 


Ananas. A È 
Da 3 ‘ Spinaecio, 


Piccione e tortorella. Foresta d'arancj a Sorrento Beecaccia, 


(Dall'a' Scienzsavin Famiglia di L'uioi FIGUIER)., 


SCIARADA. 


Due arnesi io ti presento 
Nell'altro è nel primiero. 
Uno l'adopra l'oste, 

È l'altro il pavattiero. 
Sorse regal palagio 

Un dì sovra l'intero, 
Poche vestigia or restano 
Del monumento altero. 


Spiegazione del logogrifo,-a pag. 223 


Divano (di, diva, no, vano, Dino, nodi), 


tal de SIA 


LA GAZETTE DES BEAUNXARTS du lc 
septembre, illustrée des dessins de Gé.6me et A. Durer, et 
da reproductions diverses d'après le Temple de Didymes, 
l'Exposition de tapisseries, etc., «est accompagnéà de trois 
gravures hors texte: « Mes Enfants », dessin de Paul 
Ibois d'après son tableau du dernier Salon; Lo Prison 
nidr, tableau de Gé:6me, gravé è l'eau-forte par M; La- 
guillermio et Suint Jéréme, étude au crayou du méme Li 3 
peintre, lithographie. Les articles sont s'gnés de-MM. Al- falco: 
fred Darcel, Ch. Timbal, Bonefté, Rayet et Lugéne Mintz. Spiegazione del Rebus a pag. 223: 
(35 franos par an. en Italie, Chez MM, Treves freresà : 


Milan), Al più potente cede il più prudente. 


Copava Evornio, Gerente: STARILINENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREYRS. 


